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Abstract: Gli autori propongono una analisi articolata ed approfondita del concetto
Junghiano di trasformazione, quale tappa finale del processo di individuazione.
Dopo una introduttiva breve descrizione delle precedenti fasi di sviluppo psicologico
della psicoterapia – Confessione - Chiarificazione - Educazione- , trattano della
quarta fase, la Trasformazione, alla luce di due rappresentazioni simboliche della
medesima, che essi individuano la prima in una citata da Jung , la Visione di Frate
Zosimo, e la seconda nell’attraversamento del “Muro del Fuoco” messa in rilievo
da Dante nella Divina Commedia. Definiscono pertanto la Trasformazione come
“Il Battesimo del Fuoco”, un evento psicologico di sintesi e dissoluzione degli op-
posti che prelude all’ingresso nella “pace interiore” della liberazione dalle polarità
transfert-controtransfert tipiche della relazione psicoterapeutica.

Introduzione

N el percorso psicologico così come delineato da Jung, il concetto di individuazione ne
rappresenta forse uno dei più peculiari nel panorama della psicologia del profondo.

Tale concetto si riferisce al percorso esistenziale che ogni uomo e ogni donna compiono



nella loro vita, che è qualcosa di più della sola realizzazione individuale e psicologica, ma
investe la persona umana nella sua definizione più articolata. Si tratta precisamente del
cammino di sviluppo psicologico che anche l’analista, e non solo il paziente, è tenuto a
percorrere per realizzare due obiettivi: la propria guarigione dai sintomi e la propria realiz-
zazione come essere umano. Non a caso lo psicologo analista svizzero è fra i primi psicoa-
nalisti, oltre a Freud (1910), a richiedere ad un terapeuta una preventiva analisi personale
(Jung, 1913)1. 
Jung individua quattro fasi nel processo di individuazione: la Confessione, la Chiarificazione,
l’Educazione e, in ultimo, la Trasformazione (Jung, 1958, p. 31 e sgg). Le prime tre fasi sono
facilmente accessibili alla comprensione generica da parte di tutti, mentre la quarta, la Tra-
sformazione, richiede un impegno maggiore che non tutti si sentono di affrontare e portare
a termine. In questo nostro contributo, dopo una breve disamina delle prime tre fasi, ne-
cessaria per comprendere il cammino richiesto ad un paziente per la soluzione dei suoi sin-
tomi, ma al tempo stesso anche per l’acquisizione del livello di maturazione indispensabile
per il grande salto nel processo di Trasformazione, concentreremo la nostra attenzione pro-
prio su quest’ultimo. 
L’intento di proporre una descrizione delle caratteristiche e di questo esito finale del pro-
cesso individuativo rientra nell’ambito di una riflessione di carattere metateorico, poiché la
Trasformazione appartiene ancora al livello antropologico dell’individuo, e ne rappresenta
un punto di arrivo che caratterizza la guarigione2. D’altro canto però crediamo che essa si
presenti vieppiù come un punto di partenza per un ulteriore avanzamento verso la realizza-
zione di tappe spirituali che sono di pertinenza più squisitamente religiosa. L’ambiguo con-
cetto del Sé, così come viene formulato da Jung, ha comportato per l’autore svizzero il
rischio, spesso realizzatosi, di essere accusato di religiosità e quindi di aver tradito la scien-
tificità dell’esplorazione psicologica in senso terapeutico; ma il nostro contributo, proprio
sulla scia di una chiarificazione di questo concetto, cioè la Trasformazione, riteniamo possa
essere utile al lettore per differenziare i due ambiti, psicologico e spirituale, e quindi chiarire
anche i confini tra la sfera antropologica della psicologia e quella spirituale della religiosità,
nonché la loro integrazione.
In particolare, siamo stati ispirati dalla lettura della Divina Commedia3 di Dante laddove
esiste una sconcertante ed incredibile analogia tra una fase del cammino che conduce il
Sommo Poeta verso una realizzazione di carattere psicologico e spirituale, il passaggio at-
traverso il muro del fuoco nel Purgatorio, e una fase attinente proprio al concetto di tra-

1 In modo più coraggioso e onesto di chiunque altro, Jung arrivò a dire che l’analista potrà portare il paziente
solo fino dove lui stesso è arrivato.

2 Per il concetto di guarigione in Jung si rinvia a “Jung-Opere-V. 16-p. 31 e sg.”.
3 La Divina Commedia, a cura di Jacomuzzi s, Dughera a.,Ioli G.,Jacomuzzi V.,2012.
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sformazione Junghiano, descritta dall’autore in una specifica visione di un frate, il divino
Zosimo, contenuta in un trattato dal nome appunto di “Trattato del frate Zosimo sull’arte”
(Jung,1988). Se il Battesimo del Fuoco si presenta come una fase, quella della Trasforma-
zione, esso si stabilizza vieppiù all’interno della personalità anche come un pattern della
nostra interiorità, che ci consentirà di proporre il riferimento di questa esperienza alla pre-
senza dentro di noi di un archetipo, l’archetipo del “Battesimo del Fuoco”4.

Carl Gustav Jung: il processo di individuazione e la psicoterapia analitica
Il riferimento culturale di Jung, per il suo concetto di Trasformazione psicologica, è soprat-
tutto l’Alchimia, a cui ha dedicato molti dei suoi studi.
“L’alchimista”, scrive Jung, “si sottopone, per così dire, sul piano morale al medesimo tor-
mento e purificazione nel fuoco”. […] Nella concezione di Paracelso “ciò che è stato puri-
ficato mediante il fuoco si collega con il ferro [...] senza ferrugine” (cit:177). Ciò vuol dire
che il prodotto della Trasformazione è della stessa natura del ferro che non potrà mai più
essere attaccato dalla ruggine; sarà cioè inossidabile perennemente. Questa asserzione ci
informa proprio del fatto che, una volta realizzata la Trasformazione, anche sul piano sim-
bolico, non ci potrà mai più essere una ricaduta nella dinamica degli opposti, che in campo
psicoanalitico si manifesta come ricaduta nella dinamica transfert-controtransfert. Mediante
la “distillazione” alchemica viene prodotto lo spirito estraendolo come sostanza “volatile”
dal corpo imperfetto o impuro, il quale in questo modo finisce per unirsi al maior homo,
cioè all’uomo interiore spirituale. Il fuoco impiegato a tale scopo è di natura simbolica e la
sua opera di distillazione parte dal punto mediano del centro. 
Lo psicologo analista svizzero riporta vari autori che riprendiamo. Il centro, secondo Cristia-
nos, è simboleggiato dal Paradiso Terrestre con i suoi quattro fiumi […]. Michael Meier so-
stiene che nel centro è allocato il punctum indivisibile, non ulteriormente scindibile, che
dura eternamente. Benedictus Figulus definisce questo centro Domus Ignis, cioè casa del
fuoco; infatti il punto mediano è precisamente il fuoco (cit:190). Scrive ancora Jung: “per
Paracelso non si tratta affatto del risveglio o dell’innesto dell’uomo interiore in senso cri-
stiano, quanto piuttosto di un’unione dell’”uomo naturale” con quello spirituale operato in
modo “scientifico” e basata su tecniche arcane di natura medica. […] L’impressione [è] che
questo “mysterium” sia in un certo senso opposto a quello ecclesiale” (cit:195). Non si è
mai preso in seria considerazione il fatto che per lo scienziato del medioevo la redenzione
del mondo da parte del Figlio di Dio e la transustanziazione dell’eucarestia non avevano
l’ultima parola, o meglio non rappresentavano la risposta ultima ai molteplici enigmi del-

4 Vedi articolo di questa medesima rivista sul “Il Fuoco e la Luce nella Divina Commedia di Dante e nella Psicologia
Analitica di Jung”.
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l’uomo e della sua anima (cit:197). E si rinvenne, nascosto nelle tenebre della natura, un
lumicino, una scintilla il cui “sonno di morte” non poté essere vinto neppure dalla Rivelazione
del Figlio di Dio (cit:198). Con questo passaggio Jung dimostra di scotomizzare l’evento
della discesa per tre giorni agli inferi di Cristo, dopo la sua morte e prima della sua resurre-
zione. Infatti affermando che il “sonno di morte” non poteva essere vinto neppure dalla Ri-
velazione del Figlio di Dio, ignora proprio la vittoria sulla morte di Cristo realizzata dal figlio
di Dio con la sua resurrezione. Non ha forse Cristo, nella sua discesa agli inferi, recuperato
proprio quella scintilla divina nascosta nelle tenebre che è la luce delle tenebre medesime,
luce che trasforma il nero in chiaro e “brucia” tutto il superfluo?…”. In Jung il dilemma del
Male compreso nella natura divina, rappresentato dalle tenebre infernali di Dante e dagli
inferi in cui discende Cristo, è determinato proprio dalla visione immanentistica insita nel-
l’alchimia e sponsorizzata dall’autore con il concetto di Anima Mundi. Questo dilemma è ri-
solvibile proprio con la concezione cattolico-cristiana della Trascendenza. In questa ottica
l’Universo, creato e indipendente da Dio, si declina secondo la logica degli opposti, che non
coincidono in Dio (questo è un problema specifico della concezione immanentistica), ma si
estinguono nel passaggio dalla sfera del creato alla Realtà Trascendente Unitaria dell’in-
creato, che perciò può rivendicare a sé l’essere buono, nel senso della creazione e non spe-
cificamente nel senso etico, che già appartiene al creato. L’intervento divino nel creato
avviene solo per grazia richiesta e ricevuta, in quanto oltre ad essere trascendente, tramite
Cristo, Dio è anche persona. Dio allora può ardere di amore divino (pag. 243), Mercurio può
essere designato come ermafrodito (pag. 249), Dio no! Tutti i riferimenti culturali di Jung
per la elaborazione del suo concetto di trasformazione sono legati ad una visione quindi
immanentistica della vita, dell’etica, della filosofia e della religiosità. Noi proponiamo invece
una visione psicologica fondata sulla trascendenza, in quanto la riteniamo più aderente alla
verità della vita.
Jung individuò nel percorso psicoterapeutico e individuativo quattro fasi: la Confessione,
l’Esplorazione, l’Educazione e, in ultimo, la Trasformazione (Jung,1981, p.61 e sg.).
La prima fase, la Confessione, si caratterizza, per una dolorosa ma indispensabile consegna
nelle braccia simboliche del terapeuta di tutti i conflitti presenti nella coscienza del paziente.
Questa fase di autosvelamento, colorita e agitata da sensi di colpa e/o di vergogna, già di
per sé richiama una prima immagine simbolica del fuoco: nella nostra esperienza molti pa-
zienti, sul lettino, riferiscono di sentirsi come bruciare su una graticola, il che equivale a dire
che le ferite lasciate sulla pelle della loro vita affettiva sono di per sé “brucianti”, al punto
da rendere difficile sin dall’inizio questa prima fase del percorso psicoterapeutico. Entrano
in gioco, infatti, i conosciutissimi meccanismi di resistenza e di difesa che se da un lato pro-
teggono dal dolore dall’altro ne alimentano le fiamme, perché non offrono nessuna solu-
zione autentica al conflitto. 
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A questa fase di autosvelamento segue quella della Chiarificazione, autocoscienza basata
sulla cognizione raggiunta dal paziente attraverso lo sguardo dell’analista sul mondo inte-
riore dei suoi conflitti. Per effettuare la Chiarificazione dell’aspetto inconscio dei conflitti
del paziente l’analista si avvale di associazioni, sogni, lapsus, atti mancati, acting-out e ac-
ting-in, linguaggio fisiologico e patologico del corpo, come accade nelle sindromi di con-
versione o psicosomatiche, prodotti/e dal paziente stesso in una sequenza di significati.
Fino a questo momento del processo, per quanto irto di spine, si può procedere, purché si
instauri lentamente e progressivamente un’atmosfera di collaborazione che da una iniziale
compliance possa poi sfociare in una vera e propria alleanza di lavoro, adesione5 al tratta-
mento. Nella fase della Chiarificazione il paziente, attraverso l’analisi del transfert, riesce a
prendere coscienza dell’essere posseduto dalla dinamica degli opposti psichici che si agitano
nella sua interiorità inconscia. È costretto, ad esempio, a prendere atto che in lui non esiste
solo la vittima, ma in ogni circostanza, è in azione anche il persecutore. Il tradito è obbligato
a scoprire che, contemporaneamente, è anche il traditore, come accade in molte relazioni
intime tra l’uomo e la donna, e viceversa. Una volta che gli opposti non sono più agiti in-
consapevolmente nelle relazioni interpersonali, nel lavoro, negli affetti, nei rapporti sociali,
essi richiedono continuamente al paziente, come accade del resto anche a tutti noi, un
bagno purificatore che non è esente da sensi di colpa e da sentimenti di vergogna. È questo
l’aspetto rituale del Battesimo dell’Acqua6 , che rappresenta il lavacro di tutte le colpe che
caratterizzano l’essere umano, sinteticamente simboleggiate dal peccato originale inteso
come pulsione predatoria originaria e primaria di appropriazione posta all’origine della storia
del genere umano. Quella del paziente è l’esperienza dell’amaritudo maris, in cui operano
l’acqua e il suo contenuto salino, per l’amaro che lascia in bocca la presa di coscienza delle
nostre e dell’altrui colpe. Le acque salate della grande madre inconscio si manifestano at-
traverso le lacrime salate del dolore dell’Io. Si tratta di un vero e proprio rituale di purifica-
zione, che però si è costretti a ripetere continuamente data la fallacia della fase di
maturazione psicologica ancora piuttosto embrionale. Si modifica il rapporto con l’inconscio.
Nella prima fase, definita altrove da Jung come nigredo, il paziente è costretto a mostrare
al terapeuta, proprio nella confessione, il suo inconscio volto oscuro, definito da Jung come
Ombra, l’archetipo del male (Jung, 1982). In esso si agitano desideri e pulsioni inconfessabili
e sgradevoli per la coscienza, soprattutto per l’immagine che essa tende a offrire di sé. Infatti
il paziente è costretto a confessare le sue invidie, le sue gelosie, la sua avidità, la sua com-
petitività sfrenata, il suo desiderio di dominio e di possesso, i suoi impulsi omicidi. Il rapporto
con l’inconscio è quindi di autosvelamento. La ricognizione interiore di questo mondo in-

5 È importante fare la distinzione fra compliance, che implica il sottostare alle indicazioni del medico, e adesione
che prevede una collaborazione attiva e partecipata alla cura, cioè un’alleanza di lavoro.

6 I quattro Vangeli a confronto, sinossi diacronica e commento, Angelico Poppi, Editore EMP, 2010.
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fernale a cui appartiene lo costringe però al ritiro delle proiezioni sul mondo e all’assunzione
delle proprie responsabilità. Nella seconda fase, il rapporto con l’inconscio diventa di presa
di coscienza e di sviluppo dell’autocoscienza. Conseguentemente, contenuti nell’unico alam-
bicco rappresentato dalla cornice psicoterapeutica prima e dal proprio spazio psichico inte-
riore poi, in una fase più avanzata, quelle proiezioni e i loro nodi affettivi che le animano
determinano un ulteriore avanzamento verso la fase successiva, quella della Educazione. 
Se grandi erano le difficoltà che incontrava il processo psicoterapeutico nella fase della con-
fessione e della ricognizione, ora nella fase della Educazione le difficoltà si accrescono ul-
teriormente, per alcuni diventano enormi, insormontabili. Una prima considerazione sul
valore semantico del termine Educazione che noi vorremmo utilizzare estraendone il signi-
ficato dalla sua radice latina e-ducare, cioè trarre fuori da una matrice indifferenziata la per-
sonalità autentica del paziente. Questo concetto di educazione tende a sottolineare un
processo che non ha, secondo l’accezione corrente, una direzione verticale discendente di
modulazione della personalità in via di formazione secondo i canoni, i valori, e le leggi la
società di appartenenza, ma che opera invece una differenziazione della personalità del-
l’educando secondo le caratteristiche sue individuali, pre configurate nel suo DNA psichico.
Nelle prime due fasi è l’io che attivamente, con grande sforzo interiore, affronta le tenebre,
i fantasmi e le forze istintuale primitive da cui è posseduto, per questa fase Jung parla del-
l’inconscio come bocca divorante della Grande Madre negativa. In questa terza fase di Edu-
cazione, il processo per quanto possa sembrare attivamente perseguito dall’io,
paradossalmente invece, richiede proprio all’io una resa incondizionata al nuovo modo di
rapportarsi dell’inconscio nei suoi confronti. È la fase della relativizzazione della coscienza
egoica a favore di un rapporto devozionale verso l’inconscio che acquisisce i tratti di un
grande maestro, come è ben rappresentato dalla figura del Virgilio dantesco, “maestro di
vita” per incarico di Beatrice. 
Nel rapporto psicoterapeutico è proprio l’inconscio che, producendo sogni ed associazioni,
indica continuamente al paziente due direzioni divergenti nel significato: gli opposti. Questa
volta però non si tratta degli opposti di cui si alimenta il pensiero antinomico junghiano
anche oggi, ma del significato delle due direzioni che si prospettano al paziente: la via del
bene o la via del male7. Infatti è proprio l’inconscio emotivo, quello che Jung definisce l’ar-
chetipo dell’Anima (Jung, 1934-1954), che Langs (1998) indica come mente emotiva o in-
conscio profondo di saggezza, che Bion (1970) individua invece nella reverie, che Wilma
Bucci (1997a) definisce come attività referenziale, e che, da ultimo, Porges (2017), utiliz-

7 In questo caso, i concetti di bene e di male non hanno una connotazione morale né tantomeno moralistica,
ma, a nostro modo di vedere, si riferiscono nella prima accezione alla costruttività, intesa come atteggiamento
che tende a soluzioni funzionali verso sé stessi e le altre persone, e nella seconda alla distruttività, come l’at-
tuazione per contro di azioni con esiti disfunzionali.
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zando un linguaggio neurocognitivo radicato nel corpo, denomina come neurocezione, ad
assumere il ruolo di percezione, cognizione, verifica, valutazione e decisione etica nei con-
fronti delle proprie prospettive di vita. Il linguaggio dei derivati di Langs, prima descritto,
fornisce alla coscienza dell’Io l’autentico significato dei suoi comportamenti e delle finalità
che essi perseguono. Si tratta precisamente di effettuare un’analisi delle motivazioni e degli
obiettivi che il paziente inconsapevolmente intende realizzare. La biforcazione è tra la scelta
e la resa incondizionata alla propria Ombra, oppure un cammino sicuramente più sofferto
ma al tempo stesso più benefico, di luce e di gioia/benessere. Infatti l’inconscio emotivo
propone sempre uno sguardo attento non solo sul significato autentico delle motivazioni
che il paziente inconsapevolmente persegue con le sue idee, i suoi sentimenti, i suoi com-
portamenti, ma, sul piano etico, anche sulle alternative che gli si offrono: o perseguire le
motivazioni inconsce patologiche che lo condurranno a riprendere i suoi comportamenti
psicopatologici, o, in alternativa, a porre in essere idee, sentimenti e comportamenti che si
contrappongono al suo destino “psicopatologico”. È a questo punto che riprende valore
l’attività dell’Io del paziente. Si tratta di un’opus contra naturam, cioè di uno sforzo dell’io
teso alla realizzazione della personalità sua più autentica, strappandola via (e-ducandola)
dai tentacoli della conflittualità inconscia in cui era avviluppata. A questo proposito noi pro-
poniamo, proprio per questa fase, l’espressione “etica delle immagini”. Mentre la psicopa-
tologia, con i suoi meccanismi di difesa e con le sue pulsioni ormai standardizzate, rende
chiunque un’unità indistinguibile dalla massa informe che governa tutti coloro che ne sono
affetti, invece il percorso verso la sanità fa sì che l’interessato non solo possa assumere una
propria forma individuata, ma sia anche costretto a operare delle scelte: questa operazione
può obbedire o meno ai principi dell’etica contenuta nelle immagini proposte dal linguaggio
simbolico dell’inconscio. Ogni scelta produce una decisione e noi nella fase della Educazione
individuiamo come decisione l’attuazione del Battesimo dell’Acqua. L’acqua è simbolo del
continuo “lavacro” che il paziente, come ciascuno di noi, è costretto a subire in quanto:
1) “conosce” le due possibili alternative che si presentano in ogni circostanza della vita,

tramite i messaggi in codice che l’inconscio, come maestro di vita, trasmette alla co-
scienza;

2) “cade” generalmente nelle mani del proprio destino psicopatologico. L’insegnante dia-
bolico dell’inconscio distruttivo (l’Ombra);

3) “avverte” il senso di colpa o la vergogna per la scelta “cosiddetta” sbagliata;
4) “si pente” e costringe sé stesso a ripulirsi dai depositi distruttivi dei propri comportamenti

tramite il Battesimo dell’Acqua.

Questo processo, se dal punto di vista temporale può essere inteso come un momento della
vita, e quindi un momento del processo terapeutico, in realtà si palesa come una posizione,
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un tratto, una struttura. Questa struttura generalmente lascia la personalità di tutti ancorata
ad un pattern comportamentale che, arricchito da un versante immaginale, si manifesta es-
sere un archetipo. Noi lo chiameremo pertanto l’archetipo del “Battesimo dell’Acqua” , che
si avvale dunque, per esercitare le sue funzioni, del mondo delle emozioni secondo l’equi-
valenza acqua-emozioni. Il mondo delle emozioni si anima per la maggior parte nella di-
mensione antropologica e solo in alcuni casi può, come simbolo, attingere anche alle vette
della dimensione teologica. Infatti la fase dell’Educazione, nella prospettiva junghiana, apre
le porte, sul piano narrativo, al Monte del Purgatorio Dantesco. L’acqua, cristallizzata nel
ghiaccio satanico, cioè nel congelamento di tutto il mondo delle emozioni, ritorna al suo
stato liquido di lavacro nel Purgatorio e nelle balze del suo Monte. Vogliamo sottolineare
che già raggiungere il livello del “Battesimo dell’Acqua” è per gran parte di noi psicoanalisti
un obiettivo ambito, ma alquanto difficile da realizzare. Eppure, per contro, rappresenta
l’espressione di un equilibrio psichico piuttosto instabile. Se paragoniamo la liquidità del-
l’acqua, seguendo Jung, alla liquidità energetica dell’inconscio, ciò si traduce, nel concreto
della vita e nel campo psicoterapeutico, in una continua instabilità dei risultati raggiunti. La
guarigione psicologica, intesa secondo i criteri attinenti alla fase dell’acqua-emozione, sarà
caratterizzata infatti proprio da questa oscillazione continua tra caduta nella sofferenza e
sollievo nel pentimento.
In ultimo, si colloca la fase della Trasformazione. Essa, nella prospettiva junghiana, viene
descritta come la fase conclusiva del processo di individuazione. La fase, secondo Dante,
superata la quale, non si può più tornare indietro alla continua oscillazione precedentemente
descritta tra caduta e sollievo. La fase della Trasformazione, come da noi intesa, culmina
precisamente nell’attraversamento del “Muro del Fuoco” in quanto esito dell’unificazione
delle polarità di tutti gli opposti in una sintesi di livello superiore che li dissolve nella loro
concretezza, li contiene e li supera in un nuovo ordinamento, l’ordine simbolico della di-
mensione visionaria 8. Solo così l’individuo potrà ascendere a livelli di sviluppo spirituale su-
periori verso una meta esistenziale individuativa, non più specificamente attinente al
percorso psicoterapeutico, anche se può con esso iniziare. Si tratta infatti di un processo di
ascesi mistica che, secondo Bion (1970), dovrebbe riguardare anche uno psicoterapeuta
analista. Attenzione però! Non ci stiamo riferendo ad una visione valoriale gerarchica che
prevede terapeuti illuminati ed altri no, e pertanto inferiori, che arrivano ad essere solo meno
nevrotici. Vorremmo solo riferirci ad una visione della psicoterapia e degli analisti come at-
tuatori di un percorso umano, che può essere scelto o meno, ma che contiene al suo interno
l’idealità che vede la coscienza e la spiritualità come fari illuminanti di un mondo meno ba-
sato sulle mete egoiche, tra cui il profitto e lo sfruttamento, e più sulla realizzazione perso-

8 Per il concetto di visione, si consiglia al lettore di fare riferimento, in questo scritto, alla successiva trattazione
specifica di questo argomento.
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nale etica e spirituale. Certo, una visione ideale che, al giorno d’oggi, la meccanizzazione
della ricerca statistica e lo smembramento dell’atteggiamento olistico, e dell’individuo nelle
sue varie funzioni psicologiche, consente sempre meno.

Il Battesimo del Fuoco ovvero la Trasformazione
Come premesso nella introduzione, vorremmo ora approfondire il concetto di Trasformazione,
alla luce di quegli eventi psichici caratterizzanti il percorso psicoterapeutico che mostrano
delle assonanze, analogie, similitudini con eventi descritti da Dante nella Divina Commedia,
in particolare accostando la visione di frate Zosimo9 in Jung (1938/1954) e la visione del-
l’attraversamento del muro di fuoco in Dante10.
Per ciò che concerne la visione di frate Zosimo, ci soffermiamo in particolare sulla terza vi-
sione11:
I.3 del “Trattato del divino Zosimo sull’arte”: “[…] E mentre dicevo questo, mi addormentai
e vidi un sacerdote stare dinanzi a me, ritto su un altare a forma di coppa schiacciata, al
quale si accedeva mediante 15 gradini. Udii una voce che mi diceva dall’alto: “ho finito di
scendere i 15 gradini della tenebra e ho finito di salire i gradini della luce. E colui che mi
rinnova è il sacerdote, poiché egli si è disfatto della densità del corpo e di necessità sono
consacrato sacerdote e mi trovo ora nella perfezione come spirito.” E percepii la voce di
colui che stava sull’altare a forma di coppa, e domandai chi egli fosse… ed egli mi rispose…
: “Io sono Ione, il sacerdote dei santuari che si celano nell’intimo,… Poiché un tale è ve-
nuto… mi ha fatto a pezzi… ha bruciato il tutto sul fuoco, finché mi sono accorto che il
mio corpo si trasformava e diveniva spirito.… Egli vomitò tutta la propria carne e vidi chi si
trasformava nel suo contrario, in un omuncolo mutilato.… Mi riaddormentai e tornai a ri-
vedere il medesimo altare a forma di coppa, che nella parte superiore traboccava di acqua
bollente e dentro conteneva un’infinita moltitudine di persone.… Scorsi un omuncolo-bar-
biere dai capelli grigi che mi disse “che cosa guardi? Gli risposi: “sono colmo di stupore di
fronte al ribollire dell’acqua e delle persone che vi cuociono dentro, pur restando in vita.”
Lui rispose: “La visione che tu miri è l’entrata, l’uscita e la trasformazione.” Daccapo gli do-

9 La visione di Zosimo viene esposta da Jung nel libro dedicato all’Alchimia. Zosimo di Panopoli è un alchimista
gnostico importante del III secolo d.c. Scrisse il “Trattato del divino Zosimo sull’arte” in cui affronta i processi
naturali, che per voce stessa dell’alchimista, rappresentano il “… sistema semplice e policromo [su cui] si basa
l’indagine complessa e infinitamente variata del Tutto” (Jung, 1938/1954:79).

10 Come spesso accade, possiamo trovare nella visione di Zosimo i riflessi dell’Antico e del Nuovo Testamento e
in Dante riferimenti allo scritto dell’alchimista. Scrive infatti Zosimo: “… smarrii di nuovo la strada” e più in là
“mi trovo qui perché ho perduto la strada e ora sono completamente smarrito”. E ancora: “Indicami la retta
via” (cit:82). Per ciò che riguarda la Bibbia: “tu mettiti subito all’opera ed erigi un tempio. Questo tempio
dovrà essere costituito di una sola pietra, rilucente come biacca (Cristo: tu sei Pietro e su questa pietra erigerò
la mia chiesa) (cit:81).

11 In realtà per Jung la visione è unica, ripetuta in varie forme (cit:85).
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mandai: “Quale trasformazione?” Ed egli replicò: “il luogo dell’esercizio della cosiddetta im-
balsamazione. Giacché coloro i quali vogliono diventare partecipi “dell’arte” (nda:della “per-
fezione morale”) vi entrano dentro e diventano spiriti, sfuggendo al corpo”. Allora gli
domandai: “sei anche tu uno spirito?” E lui rispose: “Io sono uno spirito e un custode degli
spiriti…” Mentre ci intrattenevano a vicenda in tal guisa e mentre si faceva sempre più forte
il ribollire dell’acqua e la gente gemeva, vidi un uomo di bronzo, che teneva in mano una
tavoletta di piombo per scrivere. Egli mi parlò con voce tonante, mentre io stavo osservando
la sua tavoletta: “Io comando di dormire a tutti coloro che sono sottoposti alla pena, e cia-
scuno deve prendere una tavoletta di piombo, scrivere con la mano e sollevare gli occhi al
cielo, e voi dovete aprire le vostre bocche, sino a che non si enfi l’ugola vostra. (Jung V.XIII°,
pagina 81, n10): questa contrazione va intesa nel senso di un movimento di soffocamento,
che rappresenta l’espulsione di contenuti interni, […] Lui proseguì allora: “l’uomo di bronzo
che tu vedesti è il sacerdote, che sacrifica ed è sacrificato, e che vomita la sua propria carne.
A lui è dato potere su quest’acqua e su coloro che qui vengono castigati.”… Mi dissi: “qual
è la causa di questa visione?”.… E tutte le cose vengono intrecciate insieme, e tutte di
nuovo separate, e tutte le cose vengono mescolate le une alle altre…; L’intrecciarsi e il se-
pararsi di tutte le cose e ogni legame in generale non può avvenire senza metodo. Sempre
lui: “… La costruzione di questo tempio non deve avere né principio né fine: al suo interno
deve trovarsi una sorgente di acqua purissima e da esso deve promanare una luce, radiosa
come il sole. Osserva attentamente da quale lato si raggiunge l’ingresso del tempio, impugna
una spada e cerca in tal modo l’ingresso. Giacché il luogo che dà accesso alla porta del tem-
pio è stretto e angusto (nda.: bisogna cioè attraversare un’angoscia claustrofobica). Accanto
alla porta è adagiato un drago: il guardiano del tempio. Cerca anzitutto di avere ragione di
lui e uccidilo; poi scorticalo, prendi la sua carne insieme alle ossa; scomponi le sue membra;
raccogli pezzo per pezzo (la carne delle membra) insieme con le ossa all’ingresso del tempio;
costruisciti in tal modo un gradino, così potrai salirci sopra ed entrare, e là troverai quello
che cerchi: il sacerdote, l’uomo di bronzo, che tu vedrai nella fonte comporre la cosa…” …
Come fummo giunti in un luogo più prossimo a quello dove si pativano le pene, allora scorsi
la mia guida, l’omuncolo-barbiere, precipitare nel luogo delle pene e vidi come il suo corpo
intero venisse divorato dal fuoco.
… “tra le difficoltà ero giunto a desiderare di salire i sette gradini (nda: i sette peccati capitali
del monte Purgatorio) e di vedere i sette tipi di pena e come procedono le cose durante
una sola giornata; allora percorsi la via per compiere l’ascesa.… Riconobbi che quell’omun-
colo-barbiere era lo stesso uomo di bronzo, solo rivestito di un abito rosso, ed esclamai: “…
Deve anzitutto venir gettato nel luogo dove si scontano le pene”….Ma l’animo mio anelava
quindi a salire anche il terzo gradino… Mi smarrii ancora una volta… E mi ritrovai in preda
alla più completa disperazione. E di nuovo, similmente a prima, scorsi un vecchio incanutito,
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che era bianchissimo, al punto tale che l’intensità del suo candore abbagliava lo sguardo.…
Lo sollecitai: “indicami la retta via.”… Seguendolo, raggiunsi finalmente l’altare.… E come
fui sull’altare, scorsi il vecchio incanutito buttarsi nel luogo dei tormenti. La fiamma lo tra-
mutò immancabilmente in una colonna di fuoco….Ora guarda: qui c’era un altare a forma
di coppa, e sull’altare aleggiava uno spirito di fuoco. Domandai: “assai mi meraviglia il ri-
bollire della acqua, il gorgoglio della bollitura, e il fatto che gli individui che vi vengono bru-
ciati continuino a rimanere in vita.” E lui mi rispose con queste parole: “quel bollore… che
tu vedi è il luogo dell’esercizio, della cosiddetta imbalsamazione: coloro che vogliono dive-
nire partecipi dell’arte vi si introducono, si disfanno dei loro corpi e diventano puri spiriti.
L’esercizio (dell’arte) viene a sua volta spiegato a partire di qui, dall’esercitarsi. Perché ciò
che si disfa della densità del corpo diviene spirito.”

Jung, nell’interpretare la visione di Zosimo, tende a evidenziare come primo dato che essa
sia un’importante esperienza vissuta e non una visione allegorica, sottolineando quindi la
realtà psichica dell’evento. Propone altresì che in tale visione vengano alla luce tutti quei
contenuti dell’inconscio che riescono ad accedere al processo della proiezione. Ciò vale a
dire che tutto quello che viene rappresentato dalla visione non è altro che il precipitato di
contenuti inconsci di chi sogna. In più, Jung interpreta l’immagine centrale della visione
come un atto sacrificale, intrapreso allo scopo di ottenere una trasformazione “alchemica”,
la cui caratteristica principale è il fatto che il “sacerdote sia al tempo stesso sacrificante e
sacrificato” (Jung,1988). Inoltre, chiarisce che gli alchimisti considerino i concetti di acqua,
fuoco e spirito alla stregua di concetti religiosi (cit:93).
L’elemento più appariscente della visione è l’altare a forma di coppa aperta […], il recipiente
miracoloso nel quale il battesimo opera la trasformazione dell’uomo in una creatura spirituale
e nel quale, come recipiente di cottura, molti individui vengono lessati e bruciati12. Altrove
sempre Jung sottolinea che l’acqua “manda il vapore nel bollire e comunica la prima profonda
impressione della metasomatosis, ossia della trasformazione dell’elemento corporeo in quello
incorporeo, nello spiritus o pneuma” (cit:93), e prosegue indicando che l’omuncolo “…vomita
la sua stessa carne […] Il suo smembramento corrisponde all’idea più tarda della scomposizione
del caos nei quattro elementi (si veda la divisione dell’acqua in quattro parti nella Benedictio
fontis)”. (cit:102). L’elemento saliente è, a nostro avviso, che Zosimo, per lo psicologo svizzero,
contrappone il corpo, nel senso di carne, all’uomo spirituale e che quest’ultimo è proprio ca-
ratterizzato dal suo ricercare la conoscenza del Sé e, contemporaneamente, la conoscenza di
Dio. “Il Lapis perciò può essere inteso in un certo senso come un simbolo del Cristo “interiore”,

12 Una visione allegorica di ciò che noi possiamo banalmente indicare come “cuocere nel proprio brodo”, ad in-
dicare la necessità che un individuo entri nella propria esperienza e ne faccia vissuto fino in fondo, ad ogni
costo.
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del Dio presente nell’uomo” (cit:113). Quindi come il coronamento dell’opera della redenzione.
E finisce con l’accostare il Sé alla totalità trascendente quando scrive: “…il Lapis rappresenta
l’idea di una totalità trascendente, coincidente con quella che la “psicologia complessa” defi-
nisce come “Sé”” (cit:119). In altri termini Jung colloca la trascendenza all’interno dell’uomo,
di fatto compiendo un’assimilazione fra questa e l’umano.
Jung prosegue il suo commento alla visione di Zosimo, parlando della proclamazione del
dogma dell’Immacolata Concezione13 e, successivamente, quello dell’Assunzione in Cielo
della Vergine Maria14, che di fatto ampliarono la trinità maschile, “…la quale accoglie un
quarto elemento di natura femminile. Ne deriva perciò una quaternità, che costituisce un
simbolo reale, e non meramente postulato, della divinità.” (cit:113-114;). E, infine, l’autore
conclude: “Il dramma mostra come il processo divino si manifesti nell’ambito della nostra
capacità umana di comprensione e come l’uomo faccia esperienza della trasmutazione di-
vina, ossia nei termini di pena, tormento, morte e trasformazione. […] il lato mistico del-
l’alchimia è essenzialmente un problema psicologico. Si tratta, a quanto pare, del simbolismo
concretizzato (ossia proiettato) del processo di individuazione…” (cit:122,123).
Da parte nostra, proprio ai fini di questo contributo, ci interessa piuttosto enfatizzare il ruolo
del fuoco e di alcune funzioni che esso sviluppa nella visione di Zosimo. Innanzitutto il fuoco
sembra assumere la funzione di trasformazione di elementi tangibili, l’acqua e i corpi, in
elementi intangibili, spirituali, tramite un processo di ebollizione/sublimazione. I corpi che
cuociono appaiono in modo molto evidente nella loro realtà psicologica, cioè come elementi
psichici. Nei confronti di questi corpi il fuoco si assume il compito di bruciare l’aspetto con-
creto, la carne e gli organi, al fine di trasformarli; ciò, secondo noi, allude proprio al fatto
che il fuoco sia un elemento fondamentale per la estinzione di tutta la dimensione anima-
lesca e istintuale dell’uomo a favore di una trasfigurazione della libido in essa contenuta in
forma spirituale. Il motivo del tuffo nell’acqua bollente di tutti i personaggi importanti della
visione, ossia l’omuncolo-barbiere, l’uomo di bronzo, il sacerdote, il vecchio incanutito, rap-
presenta proprio la trasformazione di queste stesse figure e personificazioni psicologiche in

13 A proclamare il dogma dell’Immacolata Concezione fu l’8 dicembre 1854 papa Pio IX con la bolla “Ineffabilis
Deus” in cui scrive: «La beatissima Vergine Maria nel primo istante della sua concezione, per una grazia ed un
privilegio singolare di Dio onnipotente, in previsione dei meriti di Gesù Cristo Salvatore del genere umano, è
stata preservata intatta da ogni macchia del peccato originale». Va sottolineato che il Pontefice decise di di-
chiarare il dogma durante il suo forzato esilio a Gaeta, nel quale aveva fatto voto, in riposta a una chiamata in-
teriore, che nel caso avesse ricevuto la grazia di tornare a Roma e di poter ricostituire l’ordine cristiano in
Europa, si sarebbe impegnato per la promulgazione del dogma. Esiste ancora nella chiesa dove si narra egli
maturò questa decisione il bellissimo dipinto di Maria Vergine adolescente che lo ispirò.

14 «L’Immacolata Madre sempre Vergine Maria terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste
in anima e corpo». Così scrive nella Costituzione apostolica Munificentissimus Deus il venerabile Pio XII il primo
novembre del 1950, quando, durante l’Anno Santo, proclamò il dogma dell’Assunta. Una bolla, quella di Papa
Pacelli, che celebriamo il 15 agosto di ogni anno. 

international journal

59

LIRPA International Journal

Antonio Grassi e Sandra Berivi



istanze spirituali. Anche la loro successione narrativa segnala come in realtà si tratti di una
stessa funzione spirituale (quella che Jung descrive come personalità Mana), che può essere
personificata da più immagini da un lato, ma in un ordine di valore crescente che va dal-
l’omuncolo all’uomo di bronzo, da quest’ultimo al sacerdote e infine dal sacerdote al vecchio
incanutito. Come se questa stessa funzione della mente umana si trasformasse via via in
forme di sempre maggiore valore psichico, producendo prima gli effetti di propria compe-
tenza, per quanto attinenti al livello gerarchico di ascesi dell’energia psichica (libido), per
poi subire lo stesso processo di trasformazione/sublimazione degli altri elementi della per-
sonalità dell’autore della visione. È evidente che Zosimo abbia una rappresentazione del
corpo e della sua sfera animalesca nella forma di carne e della redenzione dalla carne come
trasformazione operata dal fuoco. I sette gradini che l’asceta vuole risalire, rappresentando
i sette peccati capitali, trovano una stretta e significativa analogia con le sette balze e i re-
lativi sette peccati capitali che Dante incontra nella sua ascesi lungo il monte del Purgatorio.
Quella di Frate Zosimo, pertanto, a nostro avviso, in sintonia con il pensiero di Jung, rap-
presenta simbolicamente proprio la Trasformazione, per come noi vorremmo proporla.
Tornando a Dante, abbiamo prospettato il muro del fuoco come la manifestazione simbolica
nella Divina Commedia della Trasformazione psicologica, cioè della fase finale del processo
di individuazione di cui si occupa Jung.  Ci soffermiamo pertanto su un’analisi più articolata
e dettagliata di un passo dell’opera poetica dove Dante raffigura il Purgatorio come una
montagna da salire, il “sacro monte” (Purgatorio, XIX,38), il percorso di redenzione dal basso
verso l’alto, cioè dalla terra verso il cielo, poiché il monte è collocato sulla terra, ma la sua
cima sfiora il cielo. La cima è tronca perché lì c’è l’Eden, cioè il Paradiso Terrestre. Il monte,
d’altro canto, è circondato da una spiaggia e collocato su un’isola. La montagna è ovvia-
mente un simbolo ascetico di salita, di fatica e di dolore. Questi sono i tre fattori che danno
origine al processo spirituale che eleva l’uomo al di sopra degli altri uomini: per aspera ad
astra. In esso si possono individuare tre dimensioni sia narrative che topiche: L’Antipurga-
torio, il Purgatorio vero e proprio e il Paradiso Terrestre. Le regioni morali di questo monte
sono nove, la prima coincide con l’Antipurgatorio e la nona con il Paradiso Terrestre. Le altre
sette sono costituite dalle balze del monte, una per ogni vizio capitale. L’ingresso e l’uscita
dal Purgatorio sono vigilati da angeli (D.C.: IX,78 e XXVII,55): L’Angelo della Misericordia
all’ingresso e l’Angelo della Castità all’uscita, al passaggio attraverso il muro del Fuoco.
L’Angelo della Misericordia testimonia l’amore di dio che accoglie e sostiene il desiderio di
purificazione del penitente, l’Angelo della Castità sorveglia che l’accesso al paradiso terrestre
avvenga a seguito della avvenuta completa purificazione del pentito dai suoi attaccamenti
mondani. Ogni passaggio da una cornice all’altra è scandito da esempi della virtù contraria
al vizio che si purifica in quella specifica balza. Il Purgatorio è animato da un’atmosfera di-
stesa e da un intenso clima di amicizia, il fuoco come tormento domina solo nella cornice
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dei lussuriosi e si prolunga nel muro di fuoco che circonda il Paradiso Terrestre. Il muro del
fuoco nella Divina Commedia si colloca sulla vetta del monte Purgatorio, e circonda, pro-
teggendolo, il Paradiso Terrestre.
Vorremo ora approfondire assieme, come anticipato, le caratteristiche ed il senso dell’attra-
versamento del muro del fuoco che noi qui proponiamo come il Battesimo del Fuoco, ele-
mento fondamentale della Trasformazione specifica del processo di individuazione junghiano,
al fine di chiarire vieppiù la nostra posizione che tenta di superare i limiti di quella di Jung.
Entriamo nel dettaglio.
L’acqua segna, attraverso l’Acheronte, la prima grande cesura e il primo grande passaggio
di Dante dal mondo dell’aldiquà della vita quotidiana al mondo dell’aldilà nella sua essenziale
significatività di negazione etico-religiosa, l’Inferno. Un chiaro fiumicello, l’Elisio, forma una
zona all’interno del cerchio costituito dall’antinferno dove si trattengono i giusti del mondo
pagano ospitati in un castello luminoso. Ancora l’acqua segna, nell’Inferno, una ulteriore
cesura netta: lo Stige ove vengono puniti gli iracondi e gli accidiosi. Dopo l’ascesa lungo le
balze del monte Purgatorio, Dante e Virgilio incontrano la seconda grande cesura, cioè un
enorme muro di fiamme ardenti, che li divide dalla cima del monte, su cui si trova il Paradiso
terrestre, il regno della pace. Romano Guardini interpreta tale passaggio come un “…un
trapasso dei penitenti purificati attraverso il muro del fuoco” (Guardini, 2012, p. 207/209).
Noi, in linea con il teologo, lo definiamo il Battesimo del Fuoco. Tale passaggio li rende
capaci di ricordare senza rimorso il passato e di guardare senza invidia la suprema beatitudine
delle anime superiori (nda: l’assenza di invidia è un esempio di castità). “Sono completa-
mente convertiti al bene” (Guardini, cit). 
Guardini ci illumina sul senso dell’anima spirituale che non è scissa dal corpo ma, essenzial-
mente, è l’anima di una corporeità, sebbene resti il fatto che comunque rappresenti una re-
altà immateriale, quindi indipendente nella sua sussistenza da questa stessa corporeità.
Questa visione combinata e differenziata di anima e corpo rappresenta il fondamento della
“coesistenza insieme di immanenza e trascendenza” dell’individuo nei propri confronti. La
corporeità umana è semanticamente del tutto diversa rispetto a quella dell’animale, in
quanto corpo determinato spiritualmente (in questo passo Guradini ha il dono visionario di
intuire una realtà che le attuali ricerche neuroscientifiche dimostrano (Gazzaniga,2012).
L’opposizione tra spirito e corpo scompare vieppiù laddove l’interiorità si manifesta nel cor-
poreo in modo diretto, assumendo quindi un significato propriamente simbolico. È presente
nella corporeità quel punto di interiorità, scrive Oreste Tolone nella sua introduzione al libro
di Guardini sulla Divina Commedia, quell’apertura alla trascendenza, capace di porre l’uomo
in una prospettiva di superamento del proprio corpo. Noi proponiamo per questa apertura
una forma a priori, un topos iscritto nel corpo dell’uomo, nel suo cervello, e definibile come
l’Archetipo della Trascendenza.
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Abbiamo già visto che il Purgatorio si presenta nella Divina Commedia come un monte su
un’isola solitaria. Dal punto di vista psicologico, il processo di purificazione interiore che
porterà al muro del fuoco è un processo dunque che deve essere fatto in isola-mento (so-
litudine), condizione a priori quindi per un’ascesi interiore. Solo alla fine, con l’approdo al
Paradiso Terrestre, la purificazione permetterà a Dante di incontrare Beatrice. La Trasforma-
zione acquisita nel Paradiso Terrestre dantesco evoca quell’essere nudi primigenio senza
vergogna dei nostri progenitori Adamo ed Eva nel racconto della Genesi. Infatti, scrive Dante:

“Quali per vetri trasparenti e tersi,
o ver per acque nitide e tranquille,

non sì profonde che i fondi siano persi,
Tornan di nostri visi le postille”.

(Paradiso, III,10-13)

In questo passaggio, nell’attraversamento del muro del fuoco, noi assistiamo proprio al re-
cupero della trasparenza che caratterizzava il rapporto tra Adamo ed Eva: non avevano bi-
sogno di coprirsi l’uno nei confronti dell’altro, potevano mettersi a nudo l’uno con l’altro.
In parallelo, nel Paradiso Terrestre, scrive Guardini, “l’anima viene sottoposta ad un evento
misterico. Viene immersa prima nelle acque del fiume di quel paradisiaco, il Lete, le quali le
cancellano perfino il ricordo della colpa, così che essa “anima” possa entrare nella pura pre-
senzialità del cielo, che è santità. Successivamente viene immersa (nda: e beve) nelle acque
del fiume Eunoè” (Guardini, cit:180). 
Dante beve le acque di questo fiume. Si tratta di un particolare, questo del bere, a nostro
parere non molto approfondito nelle sue implicazioni psicologiche profonde. È di comune
bagaglio culturale conoscere la funzione di lavacro delle acque dei fiumi citati da Dante,
ma lo stesso Poeta ci tiene a sottolineare che egli beve le acque dell’Eunoè. Nella sua fun-
zione di lavacro l’acqua non entra nel metabolismo del corpo, ma scivola sul corpo. Con il
bere, invece, l’acqua entra nel corpo, ne entra a far parte perché si inserisce nel suo meta-
bolismo. Ciò rappresenta una differenza fondamentale e sostanziale, perché l’acqua del-
l’Eunoè modifica qualcosa di molto specifico del corpo simbolico di Dante. Infatti, a mezzodì,
il poeta entra a bagnarsi e a bere nell’Eunoè, d’onde poi esce “Puro e disposto a salire alle
Stelle” (Alighieri, p. 647, v. 145). Infatti l’Eunoè, un termine coniato proprio da Dante, se-
condo alcune interpretazioni viene considerato come indicante il fiume le cui acque con-
sentono solo il ricordo del bene passato, delle esperienze individuali del bene già realizzate.
Secondo altre interpretazioni le acque del succitato fiume predispongono alla conoscenza
del solo bene. Nel 1° caso il termine noeo viene utilizzato nell’accezione di ricordo, nel se-
condo caso di conoscenza circoscritta. Noi proponiamo un’interpretazione più funzionale,
cioè di acquisizione di una modalità del conoscere, e non concretistica, cioè del conoscere
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limitato a specifici oggetti della conoscenza con scotomizzazione di altri. In questa nostra
prospettiva il termine Eunoè viene inteso come “ben conoscere”, una funzione non circo-
scritta, ma anzi caratterizzata dall’assenza di confini. È però da noi intesa come la predi-
sposizione ad una conoscenza “ben strutturata”, cioè libera dall’influenza della dinamica
degli opposti (che ha caratterizzato finora il paesaggio dantesco) e tesa alla verità, cioè la
Visione, così come descritta da Guardini. La capacità visionaria è precisamente donata dal-
l’acqua bevuta e assimilata. È un’acqua capace di sciogliere la polarità degli opposti e di
superarli nella sintesi di una dimensione superiore, simbolica: la Visione. 
Vediamo come si sviluppa il dramma dell’attraversamento del Muro della Fuoco, così come
descritto da Dante:

“Come l’Angel di Dio lieto ci apparse,
fuor della fiamma stava in su la riva,

… Poscia “più non si va, se pria non morde,
anime sante, il foco: intrate in esso,

e al cantare di là non siate sorde”.
(Purgatorio, XXVII,6-12)

Ecco la prima reazione angosciata di Dante: si tratta secondo noi di un’angoscia persecutoria,
perché il poeta utilizza il termine “morde”, il fuoco morde la propria carne. Sappiamo da
Langs che il cammino psicoterapeutico all’inizio, ma anche successivamente, appare più
volte segnato, nei momenti di passaggio, dall’insorgere della cosiddetta angoscia paranoide,
la cui forza emotiva può essere divorante.

“Ci disse come noi li fummo presso;
perch’ io divenni tal, quando lo ‘ntesi,
qual è colui che nella fossa è messo”.

(Purgatorio, XXVII,13-15)

Ecco le ulteriori angosce di Dante: l’angoscia claustrofobica e l’angoscia di morte. Anche
queste angosce, secondo Langs, sono stimolate dalla definizione della cornice sicura di un
percorso psicoterapeutico. Dante stesso quindi, senza alcuna cognizione di psicoanalisi, ci
descrive quanto poi verrà da Langs individuato come insieme di angosce che caratterizzano
soprattutto le fasi iniziali di un percorso psicoterapeutico.

“In su le man commesse mi protesi,
guardando il foco e immaginando forte

umani corpi già veduti accesi”.
(Purgatorio, XXVII,16-18)
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Dante riesce a non sfuggire all’angoscia di morte e l’attraversa, come viene richiesto al
paziente nel momento in cui deve affrontare un mutamento catastrofico (Bion, 1967).
Riesce così ad avere una Visione di quanto potrà e dovrà accadergli. Di fronte a questa
visione si irrigidisce per paura e solo la rassicurazione di Virgilio e la prospettiva di incon-
trare Beatrice, con tutti i significati connessi a questa figura femminile, lo convincono ad
entrare nel muro di fuoco.

“Si com’fui dentro, in un bogliente vetro
gittato mi sarei per rinfrescarmi,

tant’era ivi lo ‘ncendio sanza metro”.
(Purgatorio XXVII, 49-51)

Così descrive Dante la sua esperienza del muro del fuoco. Il morso del fuoco sta divorando
e bruciando la sua identità per come è stata fino a questo momento. Si tratta di un vero
processo di disintegrazione di tutto il sistema mentale che ha caratterizzato finora Dante,
dominato dalla polarità degli opposti (Inferno e Purgatorio). Il mutamento catastrofico ri-
guarda proprio l’unione e la dissoluzione degli opposti per l’accesso ad una dimensione su-
periore, quella della Visione così come descritta da Guardini.

Considerazioni sulla trasformazione psicologica nell’accezione di Jung
Attraverso la interpretazione della visione di Zosimo, Jung coglie l’occasione per sottoli-
neare che l’uomo può fare esperienza della trasmutazione divina come espressione della
trasformazione psicologica dell’essere umano. In questa interpretazione di Jung è facile
cogliere la posizione immanentistica dell’autore svizzero. Dio è dentro di noi, Dio è dentro
l’umanità, Dio è dentro l’universo visibile e tangibile. È sulla base di questa posizione filo-
sofica che Jung ci dà della Trasformazione una concettualizzazione sia psicologica sia spi-
rituale. Il Selbst per Jung appartiene all’inconscio collettivo, ma l’inconscio collettivo è una
dimensione psico-antropologica, è il tessuto psichico dell’universo umano in cui tutti siamo
immersi. Abbiamo precedentemente sottolineato come Cristo sia comparato da Jung al
Selbst. Ciò in antitesi con una posizione metafisica che vede sempre e comunque un Dio
al di là del creato, al di là della sua creatura. Nello specifico il Dio cristiano è trascendente,
non immanente, in quanto la figura umana di Cristo è, sì, una figura storica, non simbolica,
di un uomo vissuto nell’ambito della storia del popolo ebraico, ma il suo volto umano spe-
cifico è però inserito nella rappresentazione trinitaria del Paradiso. È l’umanità quindi che
si è elevata nella trascendenza e non viceversa. Questa differenza sostanziale tra il pensiero
immanentistico di Jung e il pensiero poetico trascendente di Dante, determina, secondo
noi, una sostanziale difformità tra una psicologia orientata filosoficamente in senso imma-
nentistico e una psicologia metafisicamente orientata in senso trascendente. Seguendo la
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prima, Jung finisce per parlare sempre di coincidenza degli opposti, di coniunctio degli op-
posti, ma mai di fusione e dissoluzione degli opposti per l’ascesa ad una dimensione su-
periore. Cita il tertium come punto di sintesi degli opposti ma reinserito poi in una nuova
dinamica degli opposti. Tant’è che il suo pensiero viene definito come antinomico
(Aversa,1996). Infatti è proprio lo psicologo analista a scrivere: “… Comprendo anche
come sul piano estetico sarebbe molto più soddisfacente se, invece del paradosso di più
spiegazioni fra loro contraddittorie, potessimo ridurre il processo psichico a una qualche
base istintuale, la più semplice possibile, acquetandoci in ciò, oppure se ad esso potessimo
attribuire un fine metafisico di liberazione acquetandoci in questa speranza. Ma qualunque
cosa noi ci sforziamo di sondare con il nostro intelletto sfocerà nel paradosso e nel relati-
vismo, sempre che si tratti di un lavoro onesto e non di una comoda petizione di principio.
Che la comprensione intellettuale del processo psichico debba condurre al paradosso e al
relativismo è cosa certa” (Jung, 1969, pag. 500).
Questo, che potrebbe sembrare una specie di manifesto della psicologia analitica, dimostra
però una strana contraddittorietà dell’autore, che da un lato, pone il pensiero come una e
non l’unica delle quattro funzioni della mente, ma poi in questo passaggio implicitamente
identifica nel pensiero l’unico strumento di approccio alla teoria della psicologia analitica:
uno strumento che in realtà, proprio in quanto conduce al paradosso e al relativismo, mostra
i suoi limiti. In queste affermazioni di Jung si nota infatti proprio anche come il piano estetico
sia versus il piano metafisico. Inoltre, se “la genesi della patologia psichica sta nella stessa
essenza costitutiva della psiche e cioè nella sua antinomicità” (Aversa a cura di, 1996), al-
lorché le antinomie, diventando coscienti nella loro conflittualità, trovano una composizione
e una sintesi superiore attraverso la capacità simbolica, ciò provocherebbe, secondo i so-
stenitori del pensiero antinomico, un ristagno e un indebolimento del flusso libidico/ener-
getico della coscienza, che, investendo uno dei complessi implicati nel conflitto, porterebbe
alla patogenesi dei disturbi psichici (cit:67-75). Purtroppo così non solo il pensiero antino-
mico resta prigioniero dell’ambivalenza tipica della polarità degli opposti, ma nella società
contemporanea produce gli effetti del relativismo della verità, dell’ambivalenza nei rapporti
e della promiscuità in tutti i settori vitali della società civile contemporanea. Secondo noi,
la sintesi degli opposti non porta ad una perdita di energia psichica, perdita implicita nel
pensiero antinomico che non vede “oltre” la coincidenza degli opposti in quanto non c’è
null’altro che si possa proporre prospetticamente, ma, anzi, ad un recupero di energia psi-
chica che può essere utilizzata, a seguito della sintesi risolutiva degli opposti, per un ulteriore
sviluppo della personalità lungo il percorso della trascendenza, delineato da Dante nel Pa-
radiso. Nella Visione infatti si aprono prospettive individuative nuove e inesplorate, e non
la ricaduta verso il basso nell’attivazione di un complesso con conseguente produzione di
sintomi psicopatologici.
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La Visione come causa ed effetto della Trasformazione 
Come superamento dell’antinomia del pensiero Junghiano noi riteniamo sia opportuno
fare ricorso al concetto di Visione, così come formulato da Guardini, perché nella Visione
c’è la vera unione simbolica tra tutte le funzioni esperienziali cognitive della personalità: il
pensiero, il sentimento, la sensorialità e l’intuizione. Queste funzioni esperienziali non solo
convergono in una sintesi, ma anche in una loro dissoluzione per l’accesso ad una dimen-
sione superiore, la Visione, che appartiene non più all’ambivalenza, ma alla monovalenza,
specifica della dimensione trascendente. Tant’è che nella trascendenza le luci della verità,
del bene, del giusto, del bello trovano nella unitaria luce divina la loro origine metafisica.
La visione fa da tramite tra il mondo bipolare dell’Inferno e del Purgatorio e il mondo uni-
tario del paradiso celeste, collocandosi come realtà psicologica e spirituale nella sfera in-
termedia del paradiso terrestre. Per accedere a questa dimensione visionaria è
indispensabile però il morso del fuoco che brucia tutto un assetto ed un equilibrio prece-
denti fondato sulla antinomia degli opposti.
Nell’ottica di Guardini, che noi condividiamo, la visione è quel tertium che si raggiunge
quando avviene la sintesi degli opposti e la conseguente loro dissoluzione, determinata
dal superamento del livello psicologico in cui gli opposti trovano il loro campo di azione
concretistico.
Per giungere al livello di conoscenza rappresentato dalla Visione, secondo Guardini, è in-
dispensabile adottare una disciplina di sé, una rinuncia a spiegare la realtà soltanto alla
luce della propria indole, ossia , come Dante direbbe: ognun dal proprio cuor l’altrui mi-
sura. Infatti anche la propria indole, cioè la propria tipologia psicologica, come direbbe
Jung, continua ad orientarsi nel mondo in maniera concretistica e nella forma espressiva
tipica della dinamica degli opposti. Molti analisti hanno razionalizzato la loro permanenza
in questo stadio attraverso una visione antinomica della dialettica degli opposti. In altri
termini, l’uomo si comporterebbe secondo modalità alternative tra loro, in modo tale da
occupare o lasciarsi abitare da uno degli opposti e, alternativamente, dall’altro. Questo
modo di vivere psicologico, fatto passare per simbolico, in realtà ha il suo lato infernale,
ossia l’alternanza di buio e di luce, di costruttività e distruttività. La visione, invece, ha
una sua peculiarità: riuscire a “vedere con unico sguardo la totalità degli opposti, il loro
senso, il significato latente alla luce del quale ogni cosa acquisisce il proprio (nda:effettivo)
valore. L’uomo, mettendo da parte sè stesso, è invitato a confluire nella Totalità e ciò non
per un atto creativo suo personale, ma come risposta contemplativa alla potenza di si-
gnificazione dell’essere.… Non è la soggettività alla base del vedere, ma il vedere è la ri-
sposta al fatto che c’è una realtà che vuole essere vista come essa è” (Guardini, cit:
nota:21). La conoscenza della contrapposizione tra gli opposti determina precisamente
una conoscenza idonea alla multiforme complessità della vita, perché è fuori dalle aspet-
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tative specifiche dell’atteggiamento di utilitarismo insito in ciascuna polarità degli opposti.
Per giungere alla Visione, secondo Guardini, bisogna superare sé stessi e gli opposti, tra-
mite una disciplina rigorosa di sé. L’uomo, solo sgombrando il campo interiore da sé
stesso, potrà confluire nella totalità e rispondere quindi con una visione contemplativa al
potere della realtà di esprimere significati. Lo sguardo, diventato limpido, può “vedere”
come stanno le cose in realtà, nella loro sostanzialità più profonda. Ogni cosa diventa
espressione della totalità e la totalità sta lì come un “a priori” e non come qualcosa che
scaturisce quando tutte le parti sono state apprese. Solo una pre-comprensione a priori,
archetipica nel linguaggio di Jung, consente di estrarre dalle cose, così come appaiono
singolarmente, il loro vero significato. La Visione del mondo, quindi, essendo un atteg-
giamento conoscitivo completamente diverso da quello soltanto scientifico, o filosofico,
o estetico, o teologico, nonostante i suoi oggetti siano gli stessi di quelli scientifici, filo-
sofici, estetici e teologici, richiede che l’uomo abbia preso distanza dal “mondo” nella
sua esteriorità e possa così abbracciarlo completamente. Questo tipo di sguardo, la Vi-
sione, consente di cogliere il senso unitario della molteplicità ed è , secondo Guardini, ti-
pica dell’artista, per la sua dote di riuscire a “fare di sé stesso un organo per entrare in
contatto con l’essenza delle cose (intuizione) e rispondere ad esse (pensiero) con una
singolare intensità (sentimento).
Guardini distingue altresì tre opposizioni di base, che definisce opposti transempirici:
1) creazione del nuovo-disposizione del già dato
2) originalità-regole.
3) Inabitare, ossia stare in se stessi-stare sopra se stessi; immanenza-trascendenza. Possedere

un centro interno vuol dire avere il luogo di un’autopossesso della vita e consente la na-
scita di un atteggiamento contemplativo (con-templum), anche se espone l’essere umano
a rischio della sua “paralisi” (il pericolo paventato dai sostenitori dell’antinomia riguardo
alla sintesi degli opposti, cioè la perdita di energia e la conseguente condizione di stallo).

Le sfere celesti, nel Paradiso, sono luminose perché posseggono ciascuna il proprio principio
spirituale, quella che Guardini definisce “intelligenza”. E se Dio, pur essendo un semplice
punto di luce in uno spazio sidereo molto distante, è tale da far pensare ad una stella molto
molto piccola, ha il potere però, con la sua stessa luce, di oscurare ogni cosa. In Guardini il
concetto di luce alla pari di quello di fuoco è inestricabilmente connesso con quello di Dio.
A questo punto però, il significato dei due concetti si differenzia: lo spirito luminoso (luce)
è quello della mente, mentre lo spirito ardente (fuoco) è quello del cuore, dedicato alla per-
cezione dei valori, il cui interesse, è rivolto alla natura dei rapporti individuali e, in modo
specifico, dell’amore. Ma anche il cuore, secondo Guardini, ascende a quel livello che per-
mette all’uomo di essere toccato dall’amore santo che si irradia da Dio”. Anche per l’amore



quindi Guardini si serve del significato della luce, che si “irradia” dall’assoluto. E così che
Dante arriva fino alla dimensione della Triade Santissima, di cui intende offrirci una visione
sensibile, cioè accessibile ai sensi, utilizzando appunto il fenomeno solare:

“nella profonda e chiara sussistenza…
Dell’alto lume parvermi tre giri,
di tre colori e d’una continenza

e l’un dell’Altro, come da Iri a Iri, parla riflesso,
e’l terzo parea fuoco che quinci e quindi

igualmente si spiri..”
(Paradiso, XXXIII, v. 115-120)

In questa visione il volto di Cristo occupa il secondo giro, ma non è un volto simbolico, è il
volto umano di uno specifico uomo, Gesù di Nazaret, figlio di Giuseppe e Maria di Nazaret.
Il suo corpo umano si colloca nella luce trinitaria della trascendenza divina. 
Inoltre, nella Visione, ogni singolo pensiero si trasforma in un’immagine che assume forma
e colore e diventa così visibile. Citiamo, a prova della nostra tesi, il disegno, rintracciato da
Jung, del frontespizio di un libro “che raffigura un saggio assorto in contemplazione, col
capo circonfuso da lingue di fuoco, dal quale si generano cinque figure umane, che si divi-
dono a loro volta in 25 figure più piccole” (Jung, O., v. 13, p. 39).
In questa mirabile immagine assistiamo ad una Visione sintetica meravigliosa delle quattro
funzioni tipologiche Junghiane tradotte in una unica figura: l’immagine dà a pensare, scrive
Ricoeur, ma suscita in noi anche un sentimento, si mostra come un’espressione di bellezza
e ci offre l’intuizione di ciò che è un evento individuativo. Sostiene Jung che la tipologia
psicologica quadripartita è un principio ordinatore dei processi psichici, è quindi l’archetipo
che ha esorcizzato l’essere ricatturato dalle identificazioni, e ha spinto Schopenhauer a dare
“una radice quadruplice” all’”Assioma della Causa”15; perciò illuminazione significa amplia-
mento della coscienza. 
Secondo noi questa concezione del solo ampliamento della coscienza esprime un’interpre-
tazione troppo riduttiva e limitata al piano antropologico del significato della Visione come
Illuminazione.

15 L’Assioma della Causa: Schopenhauer stabilisce la necessità di distinguere la ragione (Grund) in quanto principio
logico, dalla causa (Ursache) in quanto principio fisico. In base a ciò l’essere di una cosa non ha più nulla a che
vedere con il suo esistere: il cristallo spinoziano, tanto per usare una metafora a noi nota, va in frantumi perché
l’ordine logico non corrisponde più all’ordine materiale. 
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Conclusioni
Ritornando all’argomento del nostro contributo possiamo quindi suffragare con la visione
di Zosimo e la visione del muro di fuoco di Dante la nostra concezione della Trasformazione.
Essa si presenta come un passaggio radicale, non reversibile, dell’intera personalità dell’es-
sere umano. Il cosiddetto “peccato” non riesce più a contaminare l’identità del soggetto. In
termini psicologico-analitici possiamo dire che il terapeuta, e anche il paziente che riesce a
fare questo passaggio, non può più essere ricatturato dalle identificazioni con gli opposti
necessarie alla dinamica transfert-controtransfert. Egli è approdato al giardino dell’Eden, e
conseguentemente a quello stato di pacificazione interiore per il quale può solo procedere
verso l’alto, cioè verso ulteriori livelli di realizzazione spirituale. In Zosimo questa ascesi ge-
rarchica passa attraverso quattro immagini: l’omuncolo-barbiere, l’uomo di bronzo, il sacer-
dote, il vecchio incanutito. Si tratta di quattro rappresentazioni antropologiche del cammino
di realizzazione spirituale: dalla fattività materiale del primo alla dimensione di saggezza
rappresentata dall’ultima figura. Ma l’essere umano è chiamato appunto ad attraversare
anche lo stato intermedio dell’uomo di bronzo, cioè della forza e della potenza materiale,
per poi passare a quella del sacerdote, simbolo di devozione religiosa e di castità.
All’ingresso del Paradiso Terrestre c’è infatti, e Dante lo incontra, l’Angelo della Castità. In
termini psicologici la castità evoca il concetto di neutralità analitica di Freud e l’attitudine
alla sublimazione, concetto coniato dallo stesso autore, anche al di là delle sue convinzioni
coscienti circa la materia di cui sta trattando. La Castità si presenta come uno stato di pu-
rezza raggiunto e realizzato con il passaggio da un lato attraverso il muro di fuoco e dal-
l’altro con l’immersione nelle acque del Lete e con il bere l’acqua dell’Eunoè. Così Dante,
ma anche l’analista e/o il suo paziente, entrano in un rapporto con l’inconscio non più se-
condo le dinamiche di potere degli opposti, ma secondo l’ordine dell’amore in cui il senso
del limite e la relazione con l’Altro rappresentano i pilastri su cui si edifica la pace interiore.
A nostro avviso, questo passaggio può essere simbolicamente raffigurato pertanto dal “Bat-
tesimo del Fuoco”, che richiede un processo di morte ascetica della precedente identità
conflittuale e di rinascita di una identità “conviviale”, in cui vige la “regola” del “vita
tua/vita mea”. La Castità dell’analista si traduce nell’essere zero, nella trasformazione di
K in 0 (Bion, 1970). Ma questa trasformazione è un mutamento catastrofico che sovverte
tutti gli ordini della esistenza ordinaria per instaurare al centro della vita della persona
umana quell’unico punto trascendente identificato, intravisto, attraversato e infine rap-
presentato dalla Visione dantesca.
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Abstract: The authors propose an articulated and in-depth analysis of the Jungian concept
of transformation as the final stage of the individuation process. After a short introduction
of the first three phases of the psychological development of psychotherapy - Confession,
Elucidation, Education, the authors take a look at the fourth phase, the Transformation, in
light of its two symbolic representations, which are firstly, Vision of Frate Zosimos cited by
Jung and secondly, the crossing of the "Wall of Fire" highlighted by Dante in the Divine
Comedy. Therefore, they define Transformation as "The Baptism of Fire", a psychological
event of synthesis and dissolution of the opposites, preluding the “inner peace” of liberating
oneself from transference-countertransference polarities that are typical of the
psychotherapeutic relationship. 

Introduction

O n the psychological path outlined by Jung, the concept of individuation is perhaps one of the
most peculiar in the panorama of depth psychology. This concept refers to the existential path

that every man and every woman undertakes in their life, which is something more than just individual
and psychological fulfillment. Indeed it involves the human person in its most articulated definition.
It is precisely the path of psychological development that the analyst, not just the patient, has to
travel in order to achieve two goals: his recovery from symptoms and his fulfillment as a human being.
It is no coincidence that the Swiss psychologist was among the first psychoanalysts, besides Freud
(1910), to request a preventive personal analysis from a therapist (Jung, 1913)1.

1 In a more courageous and honest way than anyone else, Jung stated that the analyst could bring the patient only
to the point where the therapist himself arrived.  
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Jung identifies four stages in the identification process: Confession, Elucidation, Education and lastly
Transformation (Jung, 1958, p. 31 et seq). The first three phases are easily accessible to general
understanding, while the fourth, Transformation, requires a greater commitment that not everyone is
ready to face and carry out. In our contribution, we briefly examine the first three phases which is
necessary to understand the path required by the patient to reach the solution of his symptoms, but
at the same time also to acquire that level of maturation indispensable for the great leap in the process
of Transformation. Then we will turn our attention precisely to Transformation itself.
Describing the characteristics and the final outcome of individuation falls within the scope of a
reflection of meta-theoretical nature, since Transformation still belongs to the anthropological level
of the individual, and represents a destination that characterizes healing2. On the other hand, however,
we believe that it also represents a starting point for further progress towards the realization of
spiritual stages that are of purely religious relevance. The ambiguous concept of the Self, as formulated
by Jung, risks being accused of its religiosity very often, and hence of having betrayed the scientific
nature of psychological exploration in a therapeutic sense. However, we believe that our contribution,
attempting to clarify Transformation, could help the reader differentiate the psychological and spiritual
aspects, and therefore to draw a line between the anthropological sphere of psychology and the
spiritual one of religiosity, as well as their integration.
In particular, we were inspired by Dante’s The Divine Comedy3 where we find a disconcerting and
incredible analogy between the Sommo Poeta’s passage through the wall of fire in Purgatory – a
phase of his journey that leads to psychological and spiritual realization, and a phase in the Jungian
concept of transformation, described in a specific vision of a friar, the divine Zosimos, contained in a
treatise called the “Treatise of Friar Zosimos on art” (Jung, 1988). Since Baptism of Fire appears as
a phase of Transformation, it would manifest within the personality also as a pattern of our interiority,
which allows us refer to this inner experience as an archetype, the archetype of the “Baptism of Fire”4.

Carl Gustav Jung: the individuation process and analytic psychotherapy
Jung’s cultural reference for his concept of psychological transformation is especially Alchemy, to
which he dedicated many of his works.
“The alchemist”, Jung writes, “undergoes, so to speak, on the moral level, the same torment and
purification in the fire. […] In Paracelsus’s conception, what has been purified by fire is connected with
iron [...] without ferrugins” (cit: 177). This means that the product of Transformation is of the same nature
as iron which can never again be attached by rust; that is, it will be perennially stainless. This assertion
informs us precisely of the fact that, once the Transformation has been achieved, even on the symbolic
level, there can never again be a relapse into the dynamics of opposites, which in the psychoanalytic field
manifests as a relapse into the transference-countertransference dynamic. Through the alchemical
“distillation”, the spirit is produced by being extracted as a “volatile” substance from the imperfect or
impure body, which, in this way, ends up joining the maior homo, that is the inner spiritual man. The fire
used for this purpose is symbolic in nature and its distillation starts from the midpoint of the center.
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2 For the concept of healing see “Jung - Complete Works -V 16-p. 31 onwards”.
3 La Divina Commedia, a cura di Jacomuzzi s, Dughera a.,Ioli G.,Jacomuzzi V.,2012
4 See the article in this journal “The Fire and the Light in Dante’s Divine Comedy and in Jung’s Analytical Psychology”.



The Swiss analytic psychologist mentions various authors that we cite. The center, according to Cristianos,
is symbolized by the Terrestrial Paradise with its four rivers […]. Michael Meier argues that the indivisible
punctum is allocated in the center, which cannot be further divided, which lasts forever. Benedictus Figulus
defines this center as Domus Ignis, that is, the house of fire; in fact the median point is precisely the focus
(cit: 190). Jung writes: “for Paracelsus it is not at all the awakening or the grafting of the inner man in
the Christian sense, but rather a union of the “natural man” with the spiritual one operated in a “scientific”
way and based on arcane techniques of a medical nature. [...] The impression [is] that this “mysterium”
is in a certain sense opposite to the ecclesial one “(cit: 195). It has never been taken seriously that,
according to the scientist of the Middle Ages, the redemption of the world by the Son of God and the
transubstantiation of the Eucharist did not have the last word, or rather they did not represent the ultimate
answer to the many enigmas of the man and his soul (cit: 197). And hidden in the darkness of nature, a
small light was found, a spark whose “sleep of death” could not even be overcome by the Revelation of
the Son of God (cit: 198). With this passage, Jung demonstrates that he scotomizes the event of Christ’s
descent into hell for three days, after his death and before his resurrection. In fact, affirming that the
“sleep of death” could not even be overcome by the Revelation of the Son of God, he ignores precisely
the victory over death achieved by the son of God with his resurrection. “Didn’t Christ, in his descent into
hell, recover precisely that divine spark hidden in the darkness which is the light of darkness itself, a light
that transforms black into clear and “burns” all the superfluous? ... “. Within Jung, the dilemma of Evil
included in the divine nature, represented by Dante’s infernal darkness and the underworld into which
Christ descends, is determined precisely by the immanentistic vision inherent in alchemy supported by
the author with the concept of Anima Mundi. This dilemma can be solved with the Catholic-Christian
conception of Transcendence. From this perspective, the Universe, created and independent from God,
rejects itself according to the logic of opposites, which do not coincide with God (this is a specific problem
of the immanentistic conception). However, these opposites are extinguished in the passage from the
sphere of creation to the Unitary Transcendent Reality of the uncreated, which therefore can claim to be
good, in the sense of creation and not specifically in the ethical sense, which already belongs to creation.
Divine intervention in creation takes place only by grace requested and received, since in addition to being
transcendent, through Christ, God is also a person. Then God can burn with divine love (page 243),
Mercury can be designated as a hermaphrodite (page 249), God no! All of Jung’s cultural references for
the elaboration of his concept of transformation are linked to an immanentistic vision of life, ethics,
philosophy and religiosity. Instead, we propose a psychological vision based on transcendence, as we
consider it more relevant to the truth of life.
Jung identified four phases in the psychotherapeutic and individuation path: Confession, Elucidation,
Education and, lastly, Transformation (Jung, 1981, p.61 et seq.). The first phase, Confession, is
characterized by a painful but indispensable delivery of all the conflicts present in the patient’s
conscience into the symbolic arms of the therapist. This phase of self-disclosure, moved and agitated
by feelings of guilt and/or shame, in itself recalls a first symbolic image of fire: in our experience
many patients, on the couch, report feeling like burning on a grill, which is equivalent to say that the
wounds left on the skin of their emotional life are “burning”, to the point of making this first phase
of the psychotherapeutic path difficult from the beginning. In fact, the well-known mechanisms of
resistance and defense come into play which protect against pain on one hand, and feed the flames
on the other hand, because they offer no authentic solution to the conflict.
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This phase of self-disclosure is followed by Elucidation, self-awareness based on cognition reached
by the patient through the analyst’s gaze on the inner world of his conflicts. To carry out the
Elucidation of the unconscious aspect of the patient’s conflicts, the analyst makes use of
associations, dreams, slips, missed acts, acting-out and acting-in, physiological and pathological
language of the body - as it happens in conversion or psychosomatic syndromes - produced by
the patient in a sequence of meanings. Up to this moment of the process, however fraught with
thorns, we can proceed, once an atmosphere of collaboration has been slowly and progressively
established, starting from an initial compliance which can than lead to a real working alliance,
an adherence5 to the treatment. In the Elucidation phase, the patient, through the analysis of
transference, can become aware of being possessed by the dynamics of psychic opposites, stirring
in his unconscious interiority. For example, he is forced to acknowledge that in him, not only the
victim exists, but in every circumstance, the persecutor is also in action. The betrayed is forced to
discover that, at the same time, he is also the traitor, as it happens in many intimate relationships
between a man and a woman, and vice versa. Once the opposites are no longer acted
unconsciously in interpersonal relationships, in work, in affections, in social relationships, they
continually require of the patient, as happens to all of us, a purifying bath that is not free from
guilt and from the feeling of shame. This is the ritual aspect of the Baptism of Water6, which
represents washing away all the faults that characterize the human being, synthetically symbolized
by the original sin, understood as an original and primary predatory drive of appropriation placed
at the origin of mankind’s history. The patient lives the experience of amaritudo maris, in which
the water and its saline content do the work, thanks to the bitterness that leaves in the mouth
the awareness of our sin and others’. The salty waters of the great unconscious mother are
manifested through the salty tears of ego pain. It is a real purification ritual, which, however, one
is forced to repeat continuously, given the fallacy of the very much embryonic stage of
psychological maturation. The relationship with the unconscious changes. In the first phase,
defined elsewhere by Jung as nigredo, the patient is forced to show the therapist, precisely in the
confession, his unconscious dark face, defined by Jung as the Shadow, the archetype of evil (Jung,
1982). In it, unconfessable and unpleasant desires and impulses are stirred up for the conscience,
especially for the image of itself that it tends to offer. In fact, the patient is forced to confess his
envy, his jealousies, his greed, his unbridled competitiveness, his desire for domination and
possession, his murderous impulses. The relationship with the unconscious is therefore one of self-
disclosure. The inner recognition of this infernal world to which he belongs, however, forces him
to withdraw from the projections on the world and to assume his responsibilities. In the second
phase, the relationship with the unconscious becomes one of awareness and development of self-
awareness. Consequently, those projections and their affective knots that animate them -
contained in the only still represented by the psychotherapeutic frame first, and then by one’s
own inner psychic space - in a more advanced phase towards the next phase, Education.

5 It is important to make a distinction between compliance, which implies to follow the indications of the medical doctor,
and adherence, which implies an active and participated collaboration to the treatment, or a working alliance.

6 I quattro Vangeli a confronto, sinossi diacronica e commento, Angelico Poppi, Editore EMP, 2010.
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If the psychotherapeutic process during the phase of confession and recognition is already considered
difficult, the phase of Education is even more challenging. Even for some, it is even enormous and
insurmountable. We can consider firstly the semantic value of the term Education by extracting its
meaning from its Latin root e-ducare, that is, drawing the patient’s authentic personality out of an
undifferentiated matrix. According to the current definition, this concept of education tends to
emphasize a process that does not have a vertical descending direction of modulating the personality
that is being formed according to the canons, values   and laws of the society where it belongs. Instead,
it operates a differentiation of the pupil’s personality according to his individual characteristics, pre-
configured in his psychic DNA. In the first two phases it is the ego that actively, with great inner effort,
faces darkness, ghosts and the primitive instinctual forces by which it is possessed. For this phase
Jung speaks about the unconscious as the devouring mouth of the Great negative Mother. In this
third phase of Education, although this process may seem actively pursued by the ego, paradoxically
it requires the ego to surrender unconditionally to the new way of relating with the unconscious. It is
the phase of relativizing the egoistic consciousness in favor of a devotional relationship with the
unconscious that acquires the traits of a great teacher, as it is well represented by the figure of Dante’s
Virgil, “teacher of life” by the order of Beatrice.
In the psychotherapeutic relationship, it is precisely the unconscious that, by producing dreams and
associations, continually indicates to the patient two divergent directions by meaning: the opposites.
This time, however, it is not a question of the opposites of which Jungian antinomic thought is fed
even today. Instead, is refers to the two directions that the patient faces: the path of the good or the
path of the evil7. In fact, it is precisely the emotional unconscious, defined by Jung as the archetype
of the Soul (Jung, 1934-1954), by Langs (1998) as emotional mind or deep unconscious of wisdom,
by Bion (1970) instead by the reverie, by Wilma Bucci (1997a) as referential activity, lastly by Porges
(2017) as neuroception, using a neurocognitive language rooted in the body, in order to assume the
role of perception, cognition, verification, evaluation and ethical decision regarding life’s prospects.
The language of Langs’ derivatives, described above, provides the consciousness of the ego with the
authentic meaning of its behaviors and the purposes they pursue. It is precisely an analysis of the
motivations and objectives that the patient unwittingly intends to achieve. The bifurcation is between
the choice and the unconditional surrender to one’s own Shadow, or a path that is certainly more
arduous but at the same time more beneficial – a path of light and joy/well-being. In fact, the
emotional unconscious always offers a close look not only on the authentic meaning of the motivations
that the patient unknowingly pursues with his ideas, feelings and behaviors, but, on an ethical level,
also on the alternatives offered to him. These alternatives are to pursue the unconscious pathological
motivations that would lead him to resume his psychopathological behaviors, or alternatively, to
propose ideas, feelings and behaviors that are opposed to his “psychopathological” destiny. At this
point the patient’s ego activity regains value. It is an opus contra naturam, that is, an effort of the
ego aimed at the realization of its most authentic personality, tearing it away (e-ducating it) from
the tentacles of the unconscious conflict in which it was enveloped. In this regard, we propose, precisely

7 In this case, the concepts of good and evil do not have a moral or moralistic connotation, but, according to us, they
refer in the first meaning to the constructivity, as an attitude to find functional solutions towards themselves or other
people, and in the second one as distructivity, or, on the contrary,  making actions with dysfunctional results.
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for this phase, the expression “ethics of images”. While psychopathology, with its defense mechanisms
and its now standardized drives, makes anyone a unit, indistinguishable from the shapeless mass
that governs all those who are affected; instead the path to health means that the person involved
not only can assume his own individual form, but is also forced to make choices. This operation may
or may not obey the principles of ethics contained in the images proposed by the symbolic language
of the unconscious. Each choice produces a decision and in the Education phase, we identify the
implementation of the Baptism of Water as a decision. Water is a symbol of the continuous “washing”
that the patient, like each of us, is forced to undergo because:
1) he “knows” the two possible alternatives that arise in every circumstance of life, through the coded
messages that the unconscious, as a teacher of life, transmits to the conscience;
2) he generally “falls” into the hands of one’s own psychopathological destiny. The diabolical teacher
of the destructive unconscious (the Shadow);
3) he “feels” the sense of guilt or shame for the “so-called” wrong choice;
4) he “repents” and forces himself to cleanse himself of the destructive deposits of his own behavior
through the Baptism of Water.
Although from the temporal point of view, this process can be understood as a moment of life,
therefore a moment of the therapeutic process, in reality it reveals itself as a position, a trait, a
structure. This structure generally anchors one‘s personality to a behavioral pattern which, enriched
by an imaginal approach, turns out to be an archetype. Therefore we would call it the archetype of
“Water Baptism”, which therefore uses the world of emotions according to the water-emotion
equivalence to do the work. The world of emotions comes alive for the most part in the anthropological
dimension; sometimes as a symbol, it can also draw from the heights of the theological dimension. In
fact, from the Jungian perspective, on a narrative level, the Education phase opens the door to the
Monte del Purgatorio by Dante. The water, crystallized in satanic ice, that is, in the freezing of the
whole world of emotions, returns to its liquid state of washing in Purgatory and in the crags of its
Mount. We want to emphasize that reaching the level of “Water Baptism” is already for most of us
psychoanalysts a coveted goal, rather difficult to achieve. Yet, on the other hand, it represents the
expression of a rather unstable psychic balance. If we compare the liquidity of water, according to
Jung, to the energetic liquidity of the unconscious, in the concrete of life and in the psychotherapeutic
field this translates into a continuous instability of the results achieved. Psychological healing,
understood according to the criteria mentioning the water-emotion phase, will in fact be characterized
precisely by this continuous oscillation between falling into suffering and relief in repentance. 
Finally, there is the phase of Transformation. It is described, according to the Jungian perspective, as
the final phase of the individuation process. The phase after which, according to Dante, it is no longer
possible to go back to the continuous oscillation previously described between fall and relief. The
Transformation phase, as we understood, culminates precisely in the crossing of the “Wall of Fire“ as
the result of uniting the polarities of all opposites, to reach a higher level that dissolves them in their
concreteness, contains them and finally surpasses them in a new order, the symbolic order of the
visionary dimension8. Only in this way will the individual be able to ascend to higher levels of spiritual
development towards an identifying existential goal, no longer specifically related to the
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psychotherapeutic path, even if he can begin with it. It is in fact a process of mystical asceticism which,
according to Bion (1970), should also concern an analytic psychotherapist. Be careful though! We
are not referring to a hierarchical vision that envisages only enlightened therapists and not others, or
inferior ones, who become only less neurotic. We would just refer to a vision of psychotherapy and
analysts as implementers of a human path, which can be chosen or not. This path also sees conscience
and spirituality as illuminating beacons of a world less based on the egoistic goals like profit and
exploitation, and more on personal ethical and spiritual fulfillment. Of course, this is an ideal vision
that has less place nowadays due to the mechanization of statistical research and the dismemberment
of the holistic attitude of the individual in his various psychological functions.

The Baptism of Fire or the Transformation
As stated in the introduction, we would now like to investigate the concept of Transformation, in light
of the psychic events of the psychotherapeutic path, events that are similar to those described by
Dante in the Divine Comedy, in particular by comparing the vision of Friar Zosimos9 in Jung
(1938/1954) and Dante’s vision of the crossing of the wall of fire10.
As regards the vision of friar Zosimos, in particular we look at the third vision11:
I.3 of the “Treatise of the divine Zosimos on art”: “[...] And while I was saying this, I fell asleep and
saw a priest standing before me, standing on an altar in the shape of a flattened cup, which was
accessed through 15 steps. I heard a voice saying to me from above: “I have finished descending the
15 steps of darkness and I have finished climbing the steps of light. And he who renews me is the
priest, since he has disposed of the density of the body and of necessity I am consecrated priest and
I am now in perfection as a spirit. And I heard the voice of him who stood on the cup-shaped altar,
and I asked who he was ... and he answered me ...: “I am Ion, the priest of the sanctuaries that are
hidden within… For such a man has come ... he tore me to pieces ... he burned everything on the
fire, until I realized that my body was transformed and became a spirit. ... He vomited all his own
flesh and I saw who was transformed into its opposite, into a mutilated homunculus. ... I fell asleep
again and went back to seeing the same cup-shaped altar, which in the upper part overflowed with
boiling water and inside contained an infinite multitude of people.… I saw a gray-haired homunculus-
barber who said to me “what are you looking at? I replied: “I am filled with amazement at the boiling
water and the people who cook in it, while remaining alive.” He replied: “The vision you are aiming
for is the entrance, the exit and the transformation.” 
Again I asked him: “What transformation?” And he replied: “the place where the so-called embalming
is practiced. Since those who want to become partakers of “the art” (editor’s note: of “moral

9 Zosimos‘s vision is expounded by Jung in the book dedicated to Alchemy. Zosimus of Panopolis is an important
Gnostic alchemist of the 3rd century AD. He wrote the “Treatise of the divine Zosimus on art” in which he deals with
natural processes, which, by the voice of the alchemist, represent the “... simple and polychrome system [on which]
the complex and infinitely varied investigation of the Whole is based” (Jung, 1938/1954: 79).

10 As it happens many times, we can find in Zosimos’s vision traces of the Ancient and New Testament, and in Dante
traces of the alchemist’s script. In fact, Zosimos writes: “... I lost my way again” and further on “I am here because I
have lost my way and now I am completely lost”. And again: “Show me the right way” (cit: 82). As for the Bible: “you
immediately get to work and build a temple. This temple must be made up of a single stone, shining like white lead
(Christ: you are Peter and on this stone I will build my church) (cit: 81).

11 Actually, according to Jung there is only one vision, repeated in different forms (cit:85).
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perfection”) enter it and become spirits, escaping the body “. Then I asked him: “Are you a spirit
too?” And he replied: “I am a spirit and a keeper of spirits ...” As they entertained each other in this
way and as the water boiled and the people groaned, I saw a man of bronze, holding in hand a lead
tablet to write. He spoke to me in a thunderous voice, while I was looking at his tablet: “I command
all those who are under sentence to sleep, and each must take a tablet of lead, write with his hand
and raise his eyes to heaven, and you must open your mouths until your uvula swells. (Jung V.XIII °,
page 81, n10): this contraction must be understood in the sense of a suffocation movement, which
represents the expulsion of internal contents, [...] He then continued: “the bronze man you saw it is
the priest, who sacrifices and is sacrificed, and who vomits his own flesh. He is given power over this
water and those who are chastised here. “... I said to myself,” what is the cause of this vision? “...
And all things are woven together, and all separated again, and all things are mixed together…; The
intertwining and separation of all things and every bond in general cannot occur without method.
Again he says: “… The construction of this temple must have neither a beginning nor an end: inside
it must be a source of pure water and a light, radiant like the sun, must emanate from it. Look carefully
from which side you reach the entrance to the temple, take a sword and thus look for the entrance.
Since the place that gives access to the door of the temple is narrow and cramped (editor’s note: we
must go through a claustrophobic anguish). Next to the door lies a dragon: the guardian of the temple.
Try first of all to be right of him and kill him; then skin him, take his flesh along with the bones; break
his limbs; collect piece by piece (the flesh of the limbs) together with the bones at the entrance to the
temple; build yourself a step in this way, so you can climb on it and enter, and there you will find
what you are looking for: the priest, the man of bronze, whom you will see in the source composing
the thing ... “... How did we come to a place closer to the one where the pains were suffered, then I
saw my guide, the homunculus-barber, fall into the place of the pains and I saw how his whole body
was devoured by the fire.
… “Among the difficulties I had come to desire to climb the seven steps (note: the seven deadly sins
of Mount Purgatory) and to see the seven types of punishment and how things proceed during a
single day; then I walked the way to make the ascent. ... I recognized that that homunculus-barber
was the same bronze man, only dressed in a red suit, and I exclaimed: “... He must first of all be
thrown into the place where punishments are served” ... .But my soul was yearning to climb the third
step as well ... I lost myself once again ... And I found myself in complete despair. And again, similarly
to before, I saw a white-washed old man, who was very white, to the point that the intensity of his
whiteness dazzled the gaze. ... I urged him: “show me the right way.”... Following him, I finally reached
the altar… And as I was on the altar, I saw the white-washed old man throw himself into the place
of torments. The flame inevitably turned it into a pillar of fire ... Now look: here there was a cup-
shaped altar, and a spirit of fire hovered over the altar. I asked: “I am very surprised by the bubbling
of the water, the gurgling of the boil, and the fact that the individuals who are burned there continue
to stay alive.” And he replied to me with these words: “that boil ... that you see is the place of exercise,
of the so-called embalming: those who want to become participants in the art enter it, get rid of their
bodies and become pure spirits. The exercise (of art) is in turn explained starting from here, from
exercising. Because what gets rid of the density of the body becomes spirit”.
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Jung, interpreting Zosimos’ vision, tends to highlight at first that it is an important lived experience
and not an allegorical vision, thus underlining the psychic reality of the event. It also proposes that
in this vision all the unconscious contents that are able to access the process of projection come to
light. This is to say that everything represented by the vision is nothing more than the precipitate of
unconscious contents of the dreamer. In addition, Jung interprets the central image of the vision as
a sacrificial act, undertaken with the aim of obtaining an “alchemical” transformation, the main
characteristic of which is the fact that the “priest is both sacrificing and sacrificed“ (Jung, 1988).
Furthermore, it clarifies that alchemists consider the concepts of water, fire and spirit as religious
concepts (cit: 93).
The most striking element of the vision is the altar in the shape of an open cup [...], the miraculous
vessel in which baptism transforms man into a spiritual creature and in which, as a cooking vessel,
many individuals are boiled and burned12. Elsewhere, Jung always emphasizes that water “sends
steam when boiling and communicates the first profound impression of metasomatosis, that is, the
transformation of the corporeal element into the incorporeal one, into the spiritus or pneuma“ (cit:
93), and goes on to indicate that the ‘homunculus “… vomits his own flesh […] His dismemberment
corresponds to the later idea of   the decomposition of chaos into the four elements (see the division
of water into four parts in the Benedictio fontis)”. (cit: 102). The salient element is, in our opinion,
that Zosimos, for the Swiss psychologist, contrasts the body, in the sense of flesh, with the spiritual
man and that the latter is precisely characterized by his search for knowledge of the Self and, at the
same time, the knowledge of God. “The Lapis can therefore be understood in a certain sense as a
symbol of the “inner” Christ, of the God present in man“ (cit: 113). Hence, this is like the crowning
glory of the work of redemption. He ends up approaching the Self with the transcendent totality when
he writes: “... the Lapis represents the idea of   a transcendent totality, coinciding with what “complex
psychology “defines as” Self”“ (cit: 119). In other words, Jung places transcendence within man,
effectively carrying out an assimilation between it and man. 
Jung continues his commentary on the vision of Zosimos, speaking about the proclamation of the
dogma of the Immaculate Conception13 and, subsequently, that of the Assumption into Heaven of
the Virgin Mary14, which in fact expanded the male trinity, “... which includes a fourth element of
feminine nature. Therefore a quaternity derives from it, which constitutes a real, and not merely
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12 This is an allegorical vision of what we would trivially call “boiling in their own broth”, to indicate the necessity for
the individual to live his own experience until the end, at all cost. 

13 The dogma of the Immaculate Conception was proclaimed on December 8, 1854 by Pope Pius IX with the bull
“Ineffabilis Deus” in which he writes: “The blessed Virgin Mary in the first instant of her conception, for a grace and
a singular privilege of almighty God, in anticipation of the merits of Jesus Christ Savior of mankind, it has been
preserved intact from every stain of original sin”. It should be emphasized that the Pontiff decided to declare the
dogma during his forced exile in Gaeta, in which he had made a vow, in response to an interior call, that if he had
received the grace to return to Rome and be able to reconstitute the Christian order in Europe, he would be committed
to the promulgation of dogma. The beautiful painting of the adolescent Virgin Mary that inspired him still exists in
the church where it is said he made this decision.

14 “The Immaculate Virgin Mary, once finished the course of her terrestrial life, was assumpted to the celestial glory in
her soul and her body”. This is what pope Pius XII wrote in the Apostolical Consitution Munificentissimus Deus at
November 1 1950, when, during the Holy Year, he proclaimed the dogma of Assumption. The bull by the Pope Pacelli
has being celebrated every 15th of August.
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postulated, symbol of divinity. “(cit: 113-114). Finally, the author concludes: “The drama shows how
the divine process manifests itself within our human capacity for understanding and how man
experiences divine transmutation that is in terms of pain, torment, death and transformation. [...] the
mystical side of alchemy is essentially a psychological problem. Apparently, this is the concretized (ie
projected) symbolism of the individuation process… ” (cit: 122,123).
For our part, precisely for the purposes of this contribution, we are rather interested in emphasizing
the role of fire and some of its roles in Zosimos‘ vision. First of all, fire seems to assume the function
of transforming tangible elements, water and bodies, into intangible, spiritual elements, through a
process of boiling/sublimation. The bodies that cook appear very clearly in their psychological reality,
that is, as psychic elements. With regard to these bodies, the fire takes on the task of burning the
concrete aspect, the flesh and the organs, in order to transform them. This, in our opinion, alludes
precisely to the fact that fire is a fundamental element for the extinction of the whole animalistic and
instinctual dimension of man in favor of a transfiguration of the libido contained in it in a spiritual
form. The reason plunging into boiling water of all the important characters of the vision, namely the
homunculus-barber, the bronze man, the priest, the white-washed old man, represents precisely the
transformation of these psychological figures and personifications into spiritual instances. Even their
narrative succession indicates that in reality it is a question of the same spiritual function (what Jung
describes as the Mana personality), which can be personified by several images, but in an order of
increasing value, that goes from the homunculus to the man of bronze, then to the priest and finally
from the priest to the graying old man. As if this same function of the human mind were gradually
transformed into forms of ever greater psychic value, first producing the effects of its own competence,
as far as they pertain to the hierarchical ascended level of psychic energy (libido), and then undergo
the same process of transformation/sublimation of the other elements of the author’s personality. It
is evident that Zosimos has a representation of the body and its animal sphere in the form of flesh,
as well as its redemption from the flesh as a transformation operated by fire. The seven steps that
the ascetic wants to climb, representing the seven deadly sins, find a close and significant analogy
with the seven cliffs and the related seven deadly sins that Dante encounters in his ascent along the
mountain of Purgatory. In our opinion, the vision of Friar Zosimos is therefore in harmony with Jung’s
thought, which symbolically represents the Transformation, as we would like to propose.
Returning to Dante, we have envisaged the wall of fire as the symbolic manifestation in the Divine
Comedy of the psychological transformation, that is, the final phase of the individuation process that
Jung deals with. We therefore focus on a more articulated and detailed analysis of a passage from
the poem where Dante depicts Purgatory as a mountain to climb, the “sacred mountain” (Purgatory,
XIX, 38), the path of redemption from the bottom to the top, that is, from the earth to the sky, since
the mountain is placed on the earth, but its top touches the sky. The top is truncated because there
is Eden, that is, the Terrestrial Paradise. The mountain, on the other hand, is surrounded by a beach
and located on an island. The mountain is obviously an ascetic symbol of ascendance, fatigue and
pain. These are the three factors that give rise to the spiritual process that elevates man above other
men: per aspera ad astra. In it, three narrative and topical dimensions can be identified: the
Antipurgatory, the actual Purgatory and the Terrestrial Paradise. The moral regions of this mountain
are nine, the first coincides with the Antipurgatory and the ninth with the Terrestrial Paradise. The
other seven are made up of the cliffs of the mountain, one for each capital sin. The entrance and exit
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from Purgatory are guarded by angels (AD: IX, 78 and XXVII, 55): The Angel of Mercy at the entrance
and the Angel of Chastity at the exit, when passing through the wall of Fire. The Angel of Mercy
testifies to the love of God that welcomes and supports the penitent’s desire for purification, the Angel
of Chastity monitors that access to the earthly paradise that takes place following the complete
purification of the repentant from his worldly attachments. Each passage from one frame to another
is marked by examples of the virtue contrary to the vice that is purified in that specific flounce.
Purgatory is animated by a relaxed atmosphere and an intense atmosphere of friendship, fire as
torment dominates only in the setting of the lustful and extends into the wall of fire that surrounds
the Terrestrial Paradise. The wall of fire in the Divine Comedy is located on the summit of Mount
Purgatory, and surrounds the Terrestrial Paradise, protecting it.
We would now like to analyze, as anticipated, the characteristics and meanings of crossing of the
wall of fire that we propose here as the Baptism of Fire, a fundamental element of the specific
Transformation of the Jungian identification process, in order to reinforce our position that attempts
to overcome the limits of Jung’s. Let’s go into details.
The water marks, through the Acheron, the first great caesura and the first great passage of Dante
from the world of the hereafter of daily life to the world of the afterlife in its essential significance
of ethical-religious negation, Hell. A clear stream, the Elysium, forms an area within the circle
formed by the antinferno where the righteous of the pagan world are housed in a luminous castle.
Still the water marks, in Hell, a further clear break: the Styx where the angry and slothful are
punished. After the ascent along the crags of Mount Purgatory, Dante and Virgil encounter the
second great caesura, that is, a huge wall of burning flames, which divides them from the top of
the mountain, on which the earthly Paradise, the kingdom of peace, is located. Romano Guardini
interprets this passage as “… a passage of purified penitents through the wall of fire” (Guardini,
2012, p. 207/209). We call it, in line with the theologian, the Baptism of Fire. This passage enables
the penitents to remember the past without remorse and to look without envy at the supreme bliss
of superior souls (note: the absence of envy is an example of chastity). “They are completely
converted to good“ (Guardini, cit). 
Guardini enlightens us on the sense of the spiritual soul which is not separated from the body but,
essentially, is the soul of a corporeality, though the fact remains that it still represents an immaterial
reality, therefore independent in its existence from this corporeality itself. This combined and
differentiated vision of soul and body represents the foundation of the “coexistence of immanence
and transcendence” of the individual towards himself. Human corporeality is semantically and
completely different from that of the animal, as a spiritually determined body (in this passage Guardini
has the visionary gift of intuiting a reality that is demonstrated by current neuroscientific research
(Gazzaniga, 2012). The opposition between spirit and body disappears more and more where the
interiority manifests itself in the body in a direct way, thus assuming a strictly symbolic meaning. That
point of interiority is present in the body, as Oreste Tolone writes in his introduction to Guardini’s book
on the Divine Comedy, that openness to transcendence, capable of placing man in a perspective of
overcoming his own body. We propose for this openness a priori form, a topos inscribed in man’s body
and in his brain, which can be defined as the Archetype of Transcendence.
We have already seen that Purgatory appears in the Divine Comedy as a mountain on a lonely island.
From a psychological point of view, the process of inner purification that will lead to the wall of fire
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is therefore a process that must be done in isolation (solitude), therefore it is the a priori condition for
an inner asceticism. Only at the end, with the landing at the Terrestrial Paradise, the purification will
allow Dante to meet Beatrice. The Transformation acquired in Dante’s Terrestrial Paradise evokes that
primeval being naked without shame of our ancestors Adam and Eve in the story of Genesis. In fact,
Dante writes:

“Even as from polished or transparent glasses,
or waters clear and still, but not so deep,

that wholly lost to vision is their bed,
the features of our faces are returned”.

(Paradiso, III,10-13)

In this passage, in crossing the wall of fire, we witness the recovery of the transparency that
characterized the relationship between Adam and Eve: they did not need to cover themselves to each
other, they could get naked with each other. At the same time, in the Earthly Paradise, Guardini writes,
“the soul is subjected to a mysterious event. It is first immersed in the waters of the river of that
heavenly, Lethe, which erase even the memory of guilt, so that its “soul” can enter the pure presence
of heaven, which is holiness. Subsequently it is immersed (nda: and drinks) in the waters of the Eunoè
river” (Guardini, cit: 180).
Dante drinks the waters of this river. In our opinion this is a quite a particular detailed that is not very
thoroughly dissected in its deep psychological implications. It is common knowledge to know the
washing nature of the waters of the rivers mentioned by Dante, but the poet himself is keen to
emphasize that he drinks the waters of the Eunoè. By washing, water does not enter the body’s
metabolism, but flows over the body. With drinking, however, water enters the body, it becomes part
of it as part of its metabolism. This represents a fundamental and substantial difference, because the
water of Eunoè modifies something very specific in the symbolic body of Dante. 
In fact, at noon, the poet enters to bathe and drink in the Eunoè, from which he then leaves “Pure
and willing to rise to the stars” (Alighieri, p. 647, v. 145). In fact, the Eunoè, a term coined by Dante
himself, according to some interpretations, is considered to indicate the river whose waters only allow
the memory of the past good, of the individual experiences of the good already achieved. According
to other interpretations, the water of the aforementioned river predisposes to knowledge of the good
only. In the first case, the term noeo is used in the sense of memory, in the second case of circumscribed
knowledge. We propose a more functional interpretation, that is, the acquisition of a way of knowing,
and not concrete, one that is limited to specific objects of knowledge with the scotomization of others.
In our perspective, the term Eunoè is understood as “knowing well“, a function that is not limited,
but rather characterized by the absence of borders. However, we understand it as the predisposition
to a “well-structured” knowledge, that is, free from the influence of the dynamics of opposites (which
has so far characterized Dante’s landscape) and aimed at truth, that is, the Vision, as described by
Guardini. Visionary capacity is precisely given by the water drunk and assimilated. It is a water capable
of dissolving the polarity of opposites and overcoming them in the synthesis of a higher, symbolic
dimension: Vision.
Let’s see how the drama of crossing the Wall of Fire develops, as described by Dante:
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“when God’s glad Messenger appeared to us.
Outside the flames upon the bank he stood,,

… “No further may ye go, ye holy souls,
until the fire have burned you; enter it,

and be not deaf unto the song beyond!”.
(Purgatorio, XXVII,6-12)

Here we find Dante’s first anguished anxiety: in our opinion it is a persecutory anxiety, because the
poet uses the term “bites”, fire bites one’s own flesh. We know from Langs that the psychotherapeutic
journey at the beginning, but also later, appears repeatedly marked, in moments of transition, by the
onset of the so-called paranoid anxiety, whose emotional strength can be devouring.

“he told us next, when we were near to him;
hence I, on hearing him, became like one

who in the grave is laid.”.
(Purgatorio, XXVII,13-15)

Here are Dante’s further anxieties: claustrophobic anxiety and death anxiet. Even these anxieties,
according to Langs, are stimulated by the definition of the safe framework for a psychotherapeutic path.
Dante himself therefore, without any knowledge of psychoanalysis, describes what Langs would later
identify as a set of anxieties that characterizes especially the initial phases of a psychotherapeutic path.

“Clasping my hands
together, over them I bowed, and watched

the fire, while vivid images I formed
of human bodies I had once seen burned”.

(Purgatorio, XXVII,16-18)

Dante manages not to escape the death anxiety and crosses it, as is required of the patient when he
has to face a catastrophic change (Bion, 1967). He thus succeeds in having a vision of what can and
must happen to him. Faced with this vision he stiffens out of fear and only Virgil’s reassurance and
the prospect of meeting Beatrice, with all the meanings connected to this female figure, convince him
to enter the wall of fire.

“When once inside, I would have thrown myself,
that I might cool me, into boiling glass,

so without measure was the burning there”.
(Purgatorio XXVII, 49-51)

This is how Dante describes his experience of the wall of fire. The bite of the fire is devouring and
burning his identity as it has been up to now. It is a true process of disintegration of the whole mental
system that has characterized Dante so far, dominated by the polarity of opposites (Hell and
Purgatory). The catastrophic change concerns precisely the union and dissolution of opposites to
access a higher dimension of the Vision as described by Guardini.
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Considerations on the psychological transformation in Jung’s sense
Through the interpretation of Zosimos‘ vision, Jung takes the opportunity to emphasize that man
can experience divine transmutation as an expression of the psychological transformation of the
human being. In this interpretation, it is easy to grasp the immanent position of the Swiss author.
God is within us, God is within humanity, God is within the visible and tangible universe. It is on the
basis of this philosophical position that Jung gives us both a psychological and a spiritual
conceptualization of Transformation. Selbst for Jung belongs to the collective unconscious, but the
collective unconscious is a psycho-anthropological dimension. It is the psico-spiritual fabric of the
specific universe of man, hence always exclusively relevant to the anthropological dimension. We
have previously underlined how Christ is compared by Jung to Selbst. This is in contrast to a
metaphysical position which always and in any case sees a God beyond creation, beyond his creature.
Specifically, the Christian God is transcendent, not immanent, since the human figure of Christ is,
yes, a historical figure, not a symbolic one, of a man who lived in the history of the Jewish people,
but his specific human face is however inserted in the Trinitarian representation of Paradise. It is
therefore humanity that has risen in transcendence and not vice versa. This substantial difference
between Jung’s immanentistic and Dante’s transcendent poetic perspectives determines, in our
opinion, a substantial difference between a philosophically oriented psychology in an immanentistic
sense and a metaphysically oriented psychology in a transcendent sense. Following the first, Jung
always ends up talking about the coincidence of opposites, the coniunctio of opposites, but never
about the fusion and dissolution of opposites for the ascent to a higher dimension. He mentions the
tertium as a point of synthesis of the opposites but then reinserted in a new dynamic of the opposites.
In fact, his thought is defined as antinomic (Aversa, 1996). In fact, it is precisely the analytic
psychologist who writes: “... I also understand how on an aesthetic level it would be much more
satisfying if, instead of the paradox of several contradictory explanations, we could reduce the psychic
process to some instinctual basis, the simplest possible, in this, or if we could attribute a metaphysical
goal of liberation by calming ourselves in this hope. But whatever we try to probe with our intellect
will result in paradox and relativism, as long as it is honest work and not a convenient petition of
principle. That the intellectual understanding of the psychic process must lead to paradox and
relativism is certain” (Jung, 1969, p. 500).
This at first might seem a kind of manifesto of analytical psychology. However it demonstrates a
strange contradictory nature of the author, who on one hand places thinking as one and not the only
one of the four functions of the mind, but then implicitly identifies, in thought, the only tool for
approaching the theory of analytical psychology: a tool that in fact has its limits since it leads to
paradox and relativism. In fact, in these statements by Jung, it is also noted how the aesthetic plane
is versus the metaphysical plane. Moreover, if “the genesis of psychic pathology lies in the very
constitutive essence of the psyche, that is, in its antinomicity“ (Aversa ed., 1996), when the antinomies,
becoming conscious in their conflictuality, find a composition and a superior synthesis through the
symbolic capacity, according to the supporters of antinomic thought, this would cause a stagnation
and weakening of the libidinal/energetic flow of consciousness, which, by investing one of the
complexes involved in the conflict, would lead to the pathogenesis of psychic disorders (cit: 67-75).
Unfortunately, not only does the antinomic thought remain a prisoner of the ambivalence that is
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typical of the polarity of opposites, but it also produces the effects of the relativism of truth,
ambivalence in relationships and promiscuity in all vital sectors of contemporary civil society. In our
opinion, the synthesis of opposites does not lead to a loss of psychic energy, an implicit loss in the
antinomic thought that does not see “beyond” the coincidence of the opposites as there is nothing
else that can be proposed prospectively. On the contrary, this resolutive synthesis of opposites leads
to a recovery of psychic energy that can be used for a further development of the personality along
the path of transcendence as outlined by Dante in Paradise. In fact, in the Vision, new and unexplored
identifying perspectives open up, and not the downward relapse into the activation of a complex with
the consequent production of psychopathological symptoms.

Vision as the cause and effect of Transformation
As an overcoming of the antinomy of Jungian thought we believe it is appropriate to resort to the
concept of Vision, as formulated by Guardini, because in the Vision there is the true symbolic union
between all the cognitive experiential functions of the personality: thought, feeling, sensoriality and
intuition. These experiential functions not only converge in a synthesis, but also in their dissolution
for access to a higher dimension, the Vision, which no longer belongs to ambivalence, but to
monovalence, specific to the transcendent dimension. So much so that in transcendence the lights of
truth, of good, of just, of beauty find their metaphysical origin in the unitary divine light. The vision
acts as a link between the bipolar world of Hell and Purgatory and the unitary world of heavenly
paradise, placing itself as a psychological and spiritual reality in the intermediate sphere of earthly
paradise. To access this visionary dimension, however, the bite of fire is indispensable, which burns a
whole previous structure and balance based on the antinomy of opposites.
From Guardini’s point of view, to which we agree, the vision is that tertium that is reached when the
synthesis of opposites and their consequent dissolution occur, the latter determined by overcoming
the psychological level in which the opposites find their concrete field of action. 
In order to reach the level of knowledge represented by the Vision, according to Guardini, it is essential
to adopt a self-discipline, a renunciation of explaining reality only in light of one’s own nature, that
is, as Dante would say: ognun dal proprio cuor l’altrui misura (each from one’s own heart measures
the other). In fact, even one’s own nature, or their psychological typology, as Jung would say,
continues to orient itself in the world in a concrete way and in the expressive form typical of the
dynamics of opposites. Many analysts have explained staying in this stage through an antinomic view
of the dialectic of opposites. In other words, man would behave in different ways to allow himself to
be inhabited by one of the opposites and, alternatively, by the other. This psychological way of life,
passed off as symbolic, actually has its infernal side that is the alternation of dark and light, of
constructiveness and destructiveness. The vision, on the other hand, has its own peculiarity: being
able to “see with a single glance the totality of opposites, their meaning, the latent meaning in the
light of which everything acquires its own (author’s note: effective) value. Man, putting himself aside,
is invited to merge into Totality and this is not for a personal creative act, but as a contemplative
response to the power of the signification of being. ... It is not the subjectivity at the basis of seeing,
but seeing is the answer to the fact that there is a reality that wants to be seen as it is” (Guardini, cit:
note: 21). The knowledge of the contrast between opposites precisely determines a knowledge suitable
for the multiform complexity of life, because it is outside the specific expectations of the attitude of
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utilitarianism inherent in each polarity of opposites. To reach the Vision, according to Guardini, one
must overcome oneself and the opposites, through a rigorous self-discipline. Man, only by clearing
his inner field, will he be able to flow into totality and thus respond with a contemplative vision to the
power of reality to express meanings. The gaze, which has become clear, can “see” how things really
are, in their deepest substantiality. Everything becomes an expression of wholeness and wholeness is
there as “a priori” and not as something that arises when all the parts have been learned. Only a
priori pre-understanding, archetypal in Jung’s language, allows us to extract from things, as they
appear individually, their true meaning. The vision of the world, therefore, being a cognitive attitude
completely different, despite having the same objects as the scientific, or philosophical, or aesthetic,
or theological one, requires that man have distanced himself from the “world” in its exterior and can
thus embrace it completely. This type of gaze, the Vision, allows us to grasp the unitary sense of
multiplicity and according to Guardini, is typical of the artist, due to his ability to “make himself an
organ to get in touch with the essence of things (intuition) and responding to them (thought) with a
singular intensity (feeling).
Guardini also distinguishes three basic oppositions, which he defines transempirical opposites:
1) creation of the new-disposition of the already given
2) originality-rules.
3) Inhabiting, that is, being within oneself - being above oneself; immanence-transcendence.
Possessing an internal center means having the place of self-possession of life and allows the birth
of a contemplative attitude (con-templum), even if it exposes man to the risk of his “paralysis” (the
danger feared by supporters of antinomy regarding the synthesis of opposites, i.e. the loss of energy
and the consequent stall condition).
The celestial spheres, in Paradise, are luminous because they each have their own spiritual principle,
what Guardini defines as “intelligence”. And if God, despite being a simple point of light in a very
distant sidereal space, making one think of a very small star, he has the power with his own light to
obscure everything. For Guardini the concept of light as well as of fire is inextricably connected with
that of God. At this point, however, the meaning of the two concepts differs: the luminous spirit (light)
is that of the mind, while the fiery spirit (fire) is that of the heart, dedicated to the perception of
values, whose interest is directed to the nature of individual relationships and, specifically, of love.
But even the heart, according to Guardini, ascends to that level that allows man to be “touched by
the holy love that radiates from God“. Even for love, Guardini therefore uses the meaning of light,
which “radiates” from the absolute. 
And so Dante reaches the dimension of the Holy Trinity, of which he intends to offer us a sensitive
vision, that is, accessible to the senses, using precisely the solar phenomenon:

“Within the Lofty Light’s profound and clear
subsistence there appeared to me three Rings,

of threefold color and of one content;
and one, as Rainbow is by Rainbow, seemed

reflected by the other, while the third
seemed like a Fire breathed equally from both”.

(Paradiso, XXXIII, v. 115-120)
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In this vision the face of Christ occupies the second circle, but it is not a symbolic face, it is the human
face of a specific man, Jesus of Nazareth, son of Joseph and Mary of Nazareth. His human body is
placed in the Trinitarian light of divine transcendence.
Furthermore, in the Vision, every single thought is transformed into an image that takes shape and
color and thus becomes visible. We quote, as proof of our thesis, Jung’s design of the title page of a
book “which depicts a sage absorbed in contemplation, with his head surrounded by tongues of fire,
from which five human figures are generated, which divide themselves time in 25 smaller figures
”(Jung, O., v. 13, p. 39).
In this wonderful image, we witness a marvelous synthetic vision of the four Jungian typological
functions translated into a single figure: the image makes us think, Ricoeur writes, but also arouses
a feeling in us, shows itself as an expression of beauty and offers us the intuition of what an identifying
event is. Jung argues that the quadripartite psychological typology is an ordering principle of psychic
processes. It is therefore the archetype that exorcised being recaptured from identifications, and
prompted Schopenhauer to give “a fourfold root” to the “Axiom of the Cause”15; therefore
enlightenment means broadening the consciousness.
In our opinion, this conception of broadening the consciousness alone expresses an interpretation
that is too reductive and limited to the anthropological level of the meaning of Vision as
Illumination. 

Conclusions
Returning to our topic, we can therefore support our conception of Transformation with Zosimos‘
and Dante’s visions of the wall of fire. It appears as a radical, non-reversible passage of the entire
personality of the human being. The so-called “sin” can no longer manages to contaminate the
identity of the subject. In psychological-analytical terms we can say that the therapist and the
patient who manage to make this transition, can no longer be recaptured by the identifications
with opposites necessary for the transference-countertransference dynamic. He has landed in the
Garden of Eden, and consequently to that state of inner peace for which he can only proceed
upward, that is, towards further levels of spiritual realization. In Zosimos this hierarchical asceticism
passes through four images: the homunculus-barber, the man of bronze, the priest, the white-
washed old man. These are four anthropological representations of the path of spiritual realization:
from the material factivity of the first to the dimension of wisdom represented by the last figure.
Man instead is called to go through the intermediate state of the man of bronze, that is, of strength
and material power, and then move on to that of the priest, a symbol of religious devotion and
chastity.
At the entrance to the Earthly Paradise, there is in fact he Angel of Chastity, whom Dante meets.
In psychological terms, chastity evokes Freud’s concept of analytical neutrality and the aptitude
for sublimation, a concept coined by the author himself, even beyond his conscious beliefs about
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the subject he is dealing with. Chastity is presented as a state of purity reached and achieved
with the passage on one hand through the wall of fire and on the other hand, with immersing in
the waters of Lethe and drinking the water of Eunoè. Thus Dante, but also the analyst and/or
his patient, enter into a relationship with the unconscious, no longer according to the power
dynamics of opposites, but according to the order of love in which the sense of limit and the
relationship with the Other represent the pillars on which inner peace is built. In our opinion,
this passage can therefore be symbolically represented by the “Baptism of Fire”, which requires
a process of ascetic death of the previous conflictual identity and rebirth of a “convivial” identity,
in which the “rule” of “your life/vita mea“ is in force. The analyst’s Chastity translates into being
zero, in the transformation of K into 0 (Bion, 1970). However this transformation is a catastrophic
change that subverts all orders of ordinary existence to establish, at the center of the life of the
human, that one transcendent point, identified, glimpsed, crossed and finally represented by
Dante’s vision.
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